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Il Bilancio di Missione è strutturato in tre sezioni:

1. Identità, quale espressione dei fini, della missione e dell’orientamento strategico
della Fondazione Cassa di Risparmio di Verona Vicenza Belluno e Ancona. In questa
sezione, inoltre, sono indicate le modalità e i criteri di intervento adottati nelle sin-
gole aree

2. Rendiconto, in cui sono sinteticamente identificate le risorse economiche e
finanziarie della Fondazione, la composizione del patrimonio e il calcolo delle risor-
se distribuite nelle varie aree di intervento

3. Rapporto sull’attività erogativa, in cui sono illustrati i principali inter-
venti della Fondazione descritti in modo da evidenziare le opere realizzate, i soggetti
destinatari e i benefici apportati al contesto sociale

Pur essendo il bilancio di missione della Fondazione un documento sostanzialmente
autonomo, esso si integra con il bilancio finanziario, nel quale sono definiti con mag-
gior dettaglio il patrimonio, le rendite, le spese e gli oneri di funzionamento.

Una schematizzazione delle interdipendenze tra gli aspetti patrimoniali, le risorse
disponibili e quelle erogate per le finalità istituzionali di missione, è illustrata nella
seguente figura:
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La Fondazione Cassa di Risparmio di Verona Vicenza Belluno e Ancona risale al 1825
quando un provvedimento del Podestà della città istituì la Civica Cassa di Verona con
funzioni d’ausilio del locale Monte di Pietà. Era l’epoca della nascita delle prime
Casse di Risparmio: sotto il governo austriaco nel 1819 venne fondata la Erste Spar-
kasse Wien, cui seguirono nel Lombardo Veneto, nel 1822, le Casse di Risparmio di
Padova, di Venezia, di Vicenza e della Marca Trivigiana, e, nel 1823, la Cassa di Rispar-
mio delle Province Lombarde. 

Nel 1864 la Civica Cassa di Verona si diede una vera e propria amministrazione e,
dagli inizi del Novecento, crebbe costantemente aprendo proprie filiali nelle città di
Vicenza, Belluno, Feltre e Bassano del Grappa, raggiungendo nel 1926 le 73 filiali spar-
se su sei province, comprese Treviso e Rovigo. Sull’iter di aggregazione interprovin-
ciale influì un Decreto Legge del 1927 che dettava norme sul riordino delle Casse di
Risparmio, e contribuì a ridurre circa della metà (da 204 a 105) tali istituzioni. Nello
stesso anno, conseguentemente all’assorbimento della Banca del Monte di Feltre e
della consociata di Cologna Veneta, nonché alle fusioni della Cassa di Risparmio di
Legnago e della Cassa di Risparmio di Vicenza, la Civica Cassa di Verona assunse la
nuova denominazione sociale di Cassa di Risparmio di Verona e Vicenza, alla quale si
aggiunse, nel 1928, la Cassa di Risparmio di Bassano del Grappa. Bisogna aspettare
l’approvazione dello statuto nel 1939, per l’inserimento di Belluno nella ragione socia-
le, e infine il 1989 per l’incorporazione della Cassa di Risparmio di Ancona.

La Cassa di Risparmio reinvestiva parte degli utili nel patrimonio e parte ne destina-
va a interventi di beneficenza. Questa caratteristica, da un lato definisce la Cassa di
Risparmio come ente attento alle necessità sociali del territorio in cui opera, dall’al-
tro spiega la generazione e la progressiva crescita di un patrimonio, come bene di una
comunità, che ha poi consentito la nascita della moderna Fondazione. 

1. Cenni storici
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La Legge 28 luglio 1990 n. 218, meglio conosciuta come “Legge Amato”, aveva come
scopo primario quello di separare l’attività imprenditoriale dall’attività assistenziale
e di utilità sociale svolta dalle Casse di Risparmio, individuando due soggetti distinti,
con ruoli diversi: la Banca, che svolge attività creditizia, la Fondazione, organizza-
zione not for profit, titolare di quote del capitale azionario della banca che persegue
esclusivamente finalità d’interesse pubblico e di utilità sociale.

Il successivo Decreto legislativo n° 356/1990 ha precisato con maggiore chiarezza le
finalità delle Fondazioni, stabilendo che esse potevano perseguire i loro scopi in par-
ticolare nei settori della ricerca scientifica, dell’arte, dell’istruzione e della sanità,
mantenendo le originarie finalità d’assistenza e di tutela delle categorie sociali più
deboli.

L’applicazione della normativa ha dato origine a due soggetti indipendenti:

· Fondazione Cassa di Risparmio di Verona Vicenza Belluno e Ancona, ente che 
persegue esclusivamente scopi di utilità sociale;

· Cariverona Banca S.p.A., azienda di credito.

Successivamente, in seguito all’applicazione della “Legge Ciampi” 461/98 e del corre-
lato Decreto legislativo 153/99, con l’approvazione dell’attuale statuto, nel giugno
2000, la Fondazione ha acquisito la forma di persona giuridica privata senza fini di
lucro, dotata di autonomia statutaria e gestionale. La Fondazione ha propri organi di

2. Contesto di riferimento
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FONDAZIONI BANCARIE

Il rinnovo degli statuti e la dismissione di quota del portafoglio 
delle Casse di Risparmio – ferma restando la natura di Enti non profit – 

porta all’attribuzione della personalità giuridica di diritto privato
alle

LEGGE “AMATO”
separa le due attività

nascono le
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attività creditizia
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FONDAZIONI BANCARIE
(enti di diritto pubblico)
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attività “benefica”

le Fondazioni provvedono a collocare 
sul mercato tramite OPV parte delle 

azioni delle Casse di Risparmio

CASSE DI RISPARMIO
(enti morali)

ATTIVITÀ CREDITIZIA ATTIVITÀ BENEFICA

1.

2.

3.
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governo e utilizza le proprie risorse finanziarie per gli scopi stabiliti dallo statuto. 
Il sistema economico-sociale, come si presenta ai giorni nostri, vede l’affacciarsi di
diversi attori, profondamente legati da una complessa rete di legami e interrelazioni.
Possono essere individuate due macro-categorie: da un lato, l’economia di mercato,
con protagonisti il sistema amministrativo e giuridico, le imprese e le famiglie; dal-
l’altro, con una caratterista valenza sociale e culturale, la categoria rappresentata dal
sistema non profit, che vede la presenza di storiche istituzioni, come Enti, associazio-
ni e il volontariato sociale, ed altri soggetti, di più recente formazione nell’esperienza
italiana, come le Fondazioni.

Le interazioni, come risulta schematicamente illustrato nella figura riprodotta, incor-
porano oltre all’aspetto economico, anche un fondamentale valore culturale. Questo
aspetto è senz’altro evidente con riferimento all’enorme patrimonio artistico e stori-
co pervenuto sino ai nostri giorni, ma non meno importante è il tessuto della cultu-
ra e della tradizione, quale patrimonio ricco di spunti umani e sociali, che affonda
profondamente le radici nella storia della nostra gente.

In questo intreccio trova quindi la propria identificazione la Fondazione, qualificata
come struttura predisposta a commutare valori economici (risorse), in valori sociali,
culturali e di solidarietà.

Mercato Organizzazioni non profit

STATO

IMPRESE FAMIGLIE

FONDAZIONI

ASSOCIAZIONIENTI
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La territorialità

Oggi la Fondazione Cassa di Risparmio di Verona Vicenza Belluno e
Ancona vive un processo di cambiamento, molto intenso e repentino
in quest’ultimo decennio, consapevole di essere legata alle esigenze e
alle istanze del proprio territorio, proprio perché storicamente il suo
patrimonio è stato creato dalla comunità in cui essa opera.
Le risorse che, anno per anno, sono disponibili per le attività istitu-
zionali, sono infatti il risultato ultimo di un lungo percorso storico
originato dal risparmio e dall’efficienza del mondo produttivo locale.
Il progressivo accumulo patrimoniale e la sua accorta gestione nel
corso dei decenni, consente ora di realizzare, a beneficio di tutta la
collettività locale, progetti ed iniziative di valenza culturale e sociale.
Si è realizzato, infatti, una sorta di patto generazionale. Alla nostra
generazione spetta il compito di utilizzare per il bene comune le risor-
se prodotte, garantendo per il futuro, tramite l’integrità del patrimo-
nio, la medesima opportunità.

Verona, Sede della Fondazione, particolare del cortile
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3. Valori

La Fondazione è impegnata nella promozione dell’Uomo come valore in sé, non solo
nella sua dimensione di singolo individuo, ma anche e soprattutto come persona che
condivide con altre una particolare esperienza esistenziale.

La centralità dell’Uomo costituisce il valore originario e il parametro di riferimento
per le scelte della Fondazione. In tal senso il fine ultimo della Fondazione è di favori-
re la difesa e la valorizzazione delle manifestazioni umane dell’integrità fisica, cultu-
rale e di interrelazione con gli altri.

Nell’individuare il tessuto dei valori che ispirano l’attività e l’operato istituzionale, la
Fondazione ha definito i seguenti principi guida.

Le attività svolte dalla Fondazione sono orientate a migliorare la ricchezza culturale
del territorio e del tessuto sociale in cui essa opera. Stabilito che la cultura di una col-
lettività rappresenta l’insieme degli orientamenti affettivi, normativi e cognitivi che
la connotano e la caratterizzano nel rispetto di valori condivisi, l’agire della Fonda-
zione in tutte le sue aree di intervento coopera ad accrescere il grado di cultura per
uno sviluppo armonico e generalizzato. La valorizzazione della cultura è intesa anche
come promozione della solidarietà, a favore di interi gruppi di persone che si trovano
in situazioni di disagio, di necessità o di sofferenza, senza distinzioni di razze, cultu-
re, fedi politiche o religiose.

La Fondazione privilegia le attività che tendono a preservare e valorizzare la ricchez-
za data dal patrimonio culturale, artistico e ambientale per le future generazioni. 

La Fondazione si ispira a principi di trasparenza, correttezza ed equità negoziale
verso i diversi interlocutori al fine di contemperare - nel rispetto della pari dignità e
quindi delle differenze - le diverse aspettative rientranti negli indirizzi della Fonda-
zione.

Sono poste come condizioni essenziali per l’ottimizzazione delle risorse e per garan-
tire la qualità della gestione e il massimo dei benefici sociali per l’intero contesto.

È prerogativa della Fondazione di intervenire a fianco degli enti e delle amministra-
zioni pubbliche nella progettazione e realizzazione delle loro attività e non in sosti-
tuzione ad esse, considerando che, laddove i bisogni primari non sono sufficiente-
mente garantiti, le persone maggiormente penalizzate sono quelle appartenenti alle
fasce sociali più deboli.

Valorizzazione 
della cultura e della
solidarietà

Promozione dello
Sviluppo sostenibile

Trasparenza,
correttezza ed
equità

Efficacia, efficienza
ed economicità
della gestione

Sussidiarietà 
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4. Missione

Contribuire alla crescita della qualità della vita individuale e sociale, nel contesto di
riferimento, attraverso gli interventi nei settori della ricerca scientifica, dell’istruzio-
ne e della formazione, dell’arte, della conservazione e valorizzazione dei beni e delle
attività culturali e dei beni ambientali, della sanità, dell’assistenza e della solidarietà
alle categorie sociali e persone deboli.
Coniugando le esigenze e le aspettative del territorio con una gestione patrimoniale
equamente sostenibile, tra integrità  ed efficienza.

Assisi, Basilica di Santa Chiara, Cristo benedicente, Maestro di Santa Chiara (sec. XIV)
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5. Assetto istituzionale e organizzativo

Il modello di governo della Fondazione prevede un presidente, un organismo di indi-
rizzo, denominato Consiglio Generale, un Consiglio di Amministrazione coadiuvato
da due direzioni: la direzione Attività istituzionali e la direzione Attività patrimonia-
li e finanziarie. 

Il Presidente della Fondazione è eletto dal Consiglio Generale a maggioranza assolu-
ta dei componenti, tra i cittadini residenti nella provincia di Verona e rimane in cari-
ca cinque anni e comunque fino alla nomina del successore. Presiede il Consiglio
Generale e il Consiglio di Amministrazione e rappresenta la Fondazione sovrinten-
dendo al buon andamento della stessa.

Il Consiglio Generale, organo responsabile del perseguimento dei fini istituzionali
della Fondazione, oltre a indirizzarne l’attività ne verifica i risultati. È l’organo di indi-
rizzo che definisce le strategie, gli obiettivi specifici da perseguire, le linee e le priori-
tà d’azione, le modalità di intervento e i criteri generali per le erogazioni. Determina
i programmi, anche pluriennali, di attività, prevalentemente con riferimento alle
peculiarità ed esigenze del territorio, individuando i settori, tra quelli previsti dallo
statuto, ai quali destinare le risorse tempo per tempo disponibili. Gli indirizzi sono
raccolti in un documento programmatico previsionale dell’attività relativa all’eserci-
zio successivo, redatto entro il mese di ottobre di ciascun anno. Esso fissa i limiti di
spesa sia per le spese di funzionamento sia per quelle direttamente destinate al per-
seguimento delle finalità istituzionali. 

Il Consiglio Generale è composto dal Presidente e da trentadue Consiglieri, indivi-
duati tra persone di comprovata capacità in campo culturale, scientifico, imprendi-
toriale, delle libere professioni e delle iniziative sociali, in grado di favorire il miglior
perseguimento dei fini della Fondazione. I consiglieri sono così nominati dal Consi-
glio Generale stesso:

a) ventidue sulla base di terne designate da Sindaci, Presidenti di Provincia, Presi-
denti delle Camere di Commercio, Vescovi e Rettori di Università dei territori di rife-
rimento della Fondazione. 

b) quattro in seguito alla consultazione:
· del Soprintendente ai Beni Ambientali e architettonici per le province di Verona

Vicenza e Rovigo, il Soprintendente ai Beni storico-artistici per il Veneto, il
Soprintendente all’Archeologia per il Veneto;

· dei direttori generali delle ASL della Provincia di Verona e dell’azienda ospedalie-
ra di Verona, con riferimento a chi opera nel settore dell’assistenza sanitaria;

· dei direttori generali delle ASL delle Province di Vicenza e di Belluno con riferi-
mento a chi opera nel settore dell’assistenza sanitaria;

· dei presidenti dell’Accademia di Agricoltura Scienze e Lettere di Verona e dell’Ac-
cademia Olimpica di Vicenza.
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c) sei infine tra personalità eminenti che possano efficacemente contribuire agli scopi
istituzionali della Fondazione.

I componenti del Consiglio Generale durano in carica cinque anni dalla data di accet-
tazione dell’incarico. Ciò vale anche per i consiglieri nominati in sostituzione di colo-
ro che per qualunque motivo fossero cessati: con tale criterio si giunge nel tempo a
stabilire continuità tra la maggioranza dei membri del consiglio, garantendo una
maggiore efficienza gestionale complessiva. Il criterio di individuazione dei consi-
glieri, la cui maggioranza è nominata dagli enti locali, permette sia di rappresentare
le esigenze del territorio, sia di avere delle figure con professionalità elevate.

Il Consiglio di Amministrazione, nominato dal Consiglio Generale, è responsabile
della gestione della Fondazione nell’ambito degli obiettivi e dei programmi stabiliti
dallo stesso Consiglio Generale. È composto dal Presidente, coadiuvato dal Vicepre-
sidente Vicario e da un altro Vicepresidente, e da sei Consiglieri. I membri devono
avere adeguate conoscenze specialistiche in materie inerenti i settori di intervento o
funzionali all’attività della Fondazione. I requisiti professionali devono essere relativi
all’esperienza maturata in ambito imprenditoriale o accademico, con riferimento a
ruoli direttivi o di amministrazione presso enti e aziende pubbliche o private.

Componenti del Consiglio Generale suddivisi per professionalità
Essendovi consiglieri la cui professionalità potrebbe rientrare in due delle sopra esposte categorie, è stato
adottato un criterio soggettivo di collocamento. Nella categoria medici sono presenti anche alcuni docenti.

Direttore Museo (1)

Amministratori (3)

Avvocati (3)

Dirigenti (3)

Ingegneri (4)

Docenti (5)

Imprenditori (7)

Medici (7)
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Il Consiglio di Amministrazione delibera relativamente ai progetti e alle singole ero-
gazioni, amministra il patrimonio della Fondazione, predispone il bilancio di eserci-
zio e la relazione sulla gestione, decide in materia di organizzazione interna degli
uffici e del personale, formula proposte al Consiglio Generale in ordine a modifiche
statutarie, approvazione e modificazione dei regolamenti interni, programmi di
intervento della Fondazione, definizione delle linee generali della gestione patrimo-
niale e propone l’istituzione di imprese strumentali.

La Direzione della Fondazione è affidata a due direttori coadiuvati da due vice diret-
tori: il Direttore delle Attività istituzionali, responsabile dell’azione per il persegui-
mento dei fini statutari e preposto alle relative strutture, e il Direttore delle Attività
patrimoniali finanziarie, responsabile di esse nonché partecipe del controllo dell’uti-
lizzo delle risorse erogate. L’organizzazione in due direzioni è una caratteristica pecu-
liare della Fondazione, che permette di rispondere in modo puntuale alle diverse linee
di gestione. I direttori intervengono con funzioni consultive e propositive alle riunio-
ni del Consiglio Generale e del Consiglio di Amministrazione ed esercitano funzioni
a loro delegate dal Consiglio di amministrazione. L’articolazione della struttura orga-
nizzativa della Fondazione è la seguente.

Verona, Sede della Fondazione, Sala riunioni



Il 5 febbraio del 2001 è stata costituita la società per azioni “Iniziative Sociali e Cul-
turali” (ISC S.p.A), di cui la Fondazione detiene il 100% del capitale. La ISC S.p.A è una
società strumentale, come previsto dal D.Lgs. 153/99, ed ha come scopo sociale l’ac-
quisto e la gestione di beni immobili detenuti per la realizzazione degli scopi statu-
tari nei “settori rilevanti”.
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Verona, Sede della Fondazione, Trionfo di Venere, affresco di Pietro Antonio Rotari (1707-1762)
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6. Orientamento strategico

Il contesto di riferimento in cui operano le Fondazioni in questi ultimi anni è cam-
biato velocemente e a tutt’oggi il quadro legislativo non è ancora puntualmente deli-
neato, per cui risulta difficile per la Fondazione tracciare un disegno strategico di
medio/lungo periodo in uno scenario così complesso e incerto.

Il presupposto dell’attuale assetto organizzativo/strategico è la scelta della Fonda-
zione di operare in tutte le aree previste dalla Legge. Questa scelta è stata dettata
dalla consapevolezza che attraverso gli interventi intersettoriali è possibile meglio
contribuire all’aumento della qualità della vita nel contesto di riferimento. Natural-
mente questa strada è praticabile grazie sia alle competenze interdisciplinari dei
membri dei Consigli, sia alle risorse economiche di cui la Fondazione dispone. Le
attuali linee guida dell’orientamento strategico della Fondazione sono:

lo sviluppo di un sistema di programmazione pluriennale, che individua le aree di
grande interesse per la collettività. Per ognuna di tali aree è previsto un investi-
mento distribuito su più esercizi, attraverso la pianificazione dei cosiddetti “gran-
di progetti”. In questa categoria rientrano iniziative di notevole dimensione finan-
ziaria, sempre all’interno dei settori istituzionali;
una gestione propositiva delle erogazioni. Infatti, la Fondazione, dopo aver indivi-
duato in maniera più puntuale e accurata le aree di intervento, dirama le necessa-
rie informazioni per sollecitare proposte o pubblica specifici bandi per assegnare
i fondi a tali aree, predefinendo i requisiti;
lo sviluppo di un’attività di selezione e gestione del processo erogativo attraverso
un modello organizzativo in grado di migliorare l’efficacia nel finanziare i proget-
ti e l’efficienza nell’attività amministrativa;
l’adozione di un modello di governance in grado di porre all’interno dell’organo di
indirizzo figure professionali con elevata preparazione tecnico-scientifica e con
competenze interdisciplinari. Ciò facilita la comprensione delle diverse aspettati-
ve della collettività e consente l’individuazione di linee strategiche di riferimento
entro le quali far convogliare i diversi progetti;
la scelta di avere un organo amministrativo con specifiche competenze nei setto-
ri rilevanti, in grado quindi di incidere sulle scelte operative;
l’adozione di una struttura organizzativa snella e con competenze professionali
diversificate.

La Fondazione attraverso il suo operato, oltre ad arrecare benessere sociale e ad
accrescere la qualità della vita nel territorio di operatività, finanziando i progetti rien-
tranti nella sua missione istituzionale, contribuisce, indirettamente, allo sviluppo
economico del tessuto sociale stesso. Basti pensare all’investimento necessario alla
ristrutturazione di grandi complessi immobiliari per adattarli a funzioni sociali o cul-
turali e a tutti quegli altri molteplici interventi erogativi che richiedono il concorso di
attività produttive, per avere la dimensione economica in termini di indotto e del
moltiplicatore multisettoriale attivato dagli interventi della Fondazione.
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7. Piano programmatico 2001

La base della progettualità istituzionale della Fondazione è il “Documento Program-
matico Previsionale” redatto dall’organo di indirizzo entro ottobre di ogni anno. L’e-
sercizio 2001 è stato, sotto questo punto di vista, il primo esercizio, dopo l’entrata in
vigore del nuovo impianto normativo; il Consiglio Generale insediatosi il 16 ottobre
2000, con un intenso lavoro preparatorio, è riuscito a predisporre il documento entro
l’aprile 2001, con l’intento di definire, anche per questo anno di transizione, precisi
indirizzi all’attività della Fondazione. Nel documento sono illustrati gli ambiti entro
cui indirizzare le attività della Fondazione. Per il 2001 i fondi disponibili per le eroga-
zioni sono stati di 71,323 milioni di euro così ripartiti: 41,978 milioni di euro destina-
ti a finanziare i Grandi Progetti e 29,345 milioni di euro per le iniziative e i progetti
inseriti nei diversi settori istituzionali di intervento. 

Per i Grandi Progetti – cui è stata destinata, a carico dell’esercizio 2001, la somma di
41,978 milioni di euro – a seguito dell’elaborazione delle commissioni e della più
ampia discussione in sede generale, il Consiglio Generale ha stabilito che il Consiglio
di Amministrazione privilegi negli interventi:

le grandi opere volte alla valorizzazione dell’immenso patrimonio culturale di cui
sono ricche le aree del territorio della Fondazione, come la costruzione o la
ristrutturazione dei musei, il riordino e l’arricchimento delle collezioni del patri-
monio museale esistente. Gli interventi destinati a migliorare l’accoglienza, la
sicurezza e l’ospitalità nei grandi parchi naturali, oltre a quelli per il recupero e la
valorizzazione dei complessi architettonici e dei teatri;
l’edilizia universitaria e l’edilizia rivolta all’istruzione superiore sia per nuove
costruzioni, sia per adattamenti di costruzioni già esistenti, nonché per l’adegua-
mento alle normative, con lo scopo di ospitare nuovi corsi o di migliorare la dis-
tribuzione degli spazi da destinare alle aule, ai laboratori di ricerca, a biblioteche,
ad auditorium, a spazi collettivi e a servizi;
le grandi strutture di ricovero e cura dei pazienti, sia sotto l’aspetto della ristrut-
turazione dei reparti, sia sotto quello della nuova costruzione degli stessi.

Per altri progetti nei singoli settori rilevanti, il Consiglio per il 2001 ha destinato oltre
il 40% delle risorse – 29,345 milioni di euro – con le seguenti priorità di intervento:

assistenza alle categorie sociali e persone deboli (per 5,165 milioni di euro): in par-
ticolare per interventi a favore di anziani, dei malati del morbo di Alzheimer, dis-
abili, inserimento degli emarginati, malati terminali e rinnovo delle strutture di
accoglienza;
solidarietà internazionale (per 1,691 milioni di euro): interventi a favore dei Paesi
ritenuti più bisognosi finanziando le strutture assistenziali esistenti, riconosciute
come affidabili e in grado quindi di dare assicurazione circa la continuità della
loro gestione;
sanità (per 8,160 milioni di euro): privilegiare interventi a favore della prevenzione
dei traumi da incidenti stradali e del miglioramento dell’organizzazione di ricove-
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Michelangelo Buonarroti (attr.), Disegno. Collezione della Fondazione, concesso in deposito al Centro 
Internazionale Studi A. Palladio di Vicenza
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ro e cura politraumatizzati, riduzione dei tempi di attesa nei trattamenti di radio-
terapia, addestramento agli interventi di urgenza;
ricerca scientifica e tecnologico/ambientale (3,099 milioni di euro): finanziare
programmi di tutela dell’ambiente naturale e di promozione di uno sviluppo
sostenibile;
cultura e salvaguardia del patrimonio storico, artistico e ambientale (per 3,099
milioni di euro): restauri di edifici sacri e civili, interventi conservativi e di valo-
rizzazione su opere d’arte mobili in complessi monumentali e museali accessibili
al pubblico – dando preferenza agli insiemi organici–, valorizzazione dei percorsi
culturali del territorio, opere di conservazione e di manutenzione dei materiali di
biblioteche e archivi, promozione di iniziative rivolte a favore della valorizzazione
del patrimonio locale, acquisizione di opere di particolare importanza e significa-
to che integrino le collezioni pubbliche;
istruzione e formazione (per 2,441 milioni di euro): programmi di collegamento
tra mondo della scuola/università e mondo del lavoro, sostegno alle Università per
percorsi formativi innovativi, sostegno ad attività formative extra-curricolari nella
formazione artistica, progetti relativi all’integrazione scolastica di persone di lin-
gua e cultura non italiana, finanziamento di borse di studio e borse di dottorato,
progetti di formazione con tecnologie innovative e programmi formativi dedicati
alle discipline informatiche;
altri interventi di piccola entità (per 5,166 milioni di euro) effettuati a favore delle
categorie sociali e persone deboli e comunque nell’ambito dei settori rilevanti.
Questi interventi sono stati effettuati nei primi mesi del 2001 in attesa dell’ado-
zione del Documento programmatico previsionale, giunta ad aprile, per consenti-
re l’avvio dell’attività istituzionale. Sono state effettuate infine iniziative dirette e
collaterali alle attività istituzionali pari a 0,517 milioni di euro. Sotto tale voce sono
raggruppati interventi eseguiti direttamente dalla Fondazione nonché costi con-
nessi alla comunicazione delle attività compiute. 

Assistenza alle categorie sociali deboli

Solidarietà internazionale

Sanità

Ricerca scientifica e tecnologica

Cultura e salvaguardia  del patrimonio 

Istruzione e formazione

Altri interventi

Deliberato in milioni di Euro (esclusi i Grandi Progetti)
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Per facilitare la selezione, la Fondazione ha adottato una modulistica standard con il
fine di rendere più agevole ed uniforme la predisposizione delle domande; a valere per
le istanze del 2002, è stata fissata una data limite entro la quale far pervenire tassati-
vamente le richieste, con la finalità di migliorare la valutazione comparativa.

Al fine di garantire l’assoluta trasparenza della propria attività e la massima equità e
imparzialità, la Fondazione si è data dei criteri di selezione e valutazione dei proget-
ti. Essi vengono suddivisi in tre macro-categorie (impatto sociale, qualità del proget-
to ed Ente richiedente) in ciascuna delle quali sono stati elaborati alcuni indicatori. 

Impatto sociale Numero di domande, copertura del settore, numero
beneficiari, urgenza intervento

Qualità progetto Livello della documentazione, obiettivi, strategia, origi-
nalità, tempi, copertura costi, preventivi, risorse, cofi-

nanziamenti, autosostenimento, piano programmatico

Ente richiedente Qualificazione, frequenza erogazioni, esperienza nel
settore, affidabilità

Assisi, Concerto di inaugurazione degli affreschi della Basilica di S. Chiara in Assisi 
(Athestis Chorus & Academia de li Musici)
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La composizione dell’attivo, del passivo e del patrimonio netto

L’attivo patrimoniale ai valori contabili ammonta a circa 1.949 milioni di euro. Le
immobilizzazioni materiali e immateriali comprendono beni immobili strumentali
per 11,93 milioni di euro, rappresentati da Palazzo Trèves, sede della Fondazione, e
beni mobili d’arte per 2,0 milioni di euro, comprendenti un dipinto di Bernardo Bel-
lotto e uno di Domenico Brusasorzi. Le immobilizzazioni finanziarie, pari a 314,38
milioni di euro, sono costituite da alcune partecipazioni azionarie, tra cui quella più
significativa è relativa alla partecipazione nella banca conferitaria Unicredito Italia-
no S.p.A. e da quote di fondi di investimento. Gli strumenti finanziari non immobi-
lizzati ammontano a 1.382,2 milioni di euro, comprendendo titoli e strumenti finan-
ziari affidati a gestioni patrimoniali esterne. I Crediti sono principalmente composti
dai crediti d’imposta sui dividendi per 44,0 milioni di euro.

Nell’ambito del passivo, i fondi per l’attività di istituto comprendono principalmente
il fondo di stabilizzazione degli interventi istituzionali pari a 123, 88 milioni di euro e
il fondo per le erogazioni nei settori rilevanti, pari a 84,1 milioni di euro. Le eroga-
zioni deliberate, corrispondenti agli impegni ad erogare in essere alla data di fine
esercizio, sono pari a 78,31 milioni di euro; nel corso dell’esercizio sono state effet-
tuate erogazioni pari a 33,79 milioni di euro.

Il patrimonio netto contabile ammonta a 1.9, milioni di euro e comprende il
fondo di dotazione, la riserva da rivalutazioni e plusvalenze, la riserva obbligatoria e
altre riserve minori. 

La composizione del conto economico

Il conto economico nel 2001 evidenzia proventi netti finanziari e diversi per 194,81
milioni di euro, oneri amministrativi e diversi per 7,99 milioni di euro e componenti
straordinarie e imposte per 4,12 milioni di euro. Ne consegue un avanzo d’esercizio
pari a 190,94 milioni di euro. Tale avanzo è stato destinato per 38,19 milioni di euro
alla riserva obbligatoria, per 1,32 milioni di euro ai fondi per il volontariato e per
137,43 milioni di euro ai fondi per l’attività di istituto.

1. Dati significativi di gestione
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Attivo

Immobilizzazioni materiali 
e immateriali 14.438.860,59

Immobilizzazioni finanziarie 314.382.253,12

Strumenti finanziari 
non immobilizzati 1.382.201.194,62

Crediti 959.439,62

Disponibilità liquide 191.807.516,31

Ratei e risconti 875.228,93

Totale attivo 1.904.664.493,19

Composizione dell’attivo, del passivo e del patrimonio netto al 31 dicembre 2001
(prospetti riclassificati)

Passivo

Fondi per l’attività d’istituto 211.350.977,45

Fondi per rischi ed oneri 1.993.588,69

Fondo di trattamento di fine rapporto 
di lavoro subordinato 54.566,81

Erogazioni deliberate 78.314.745,33

Fondo per il volontariato 26.020.024,50

Debiti 27.227.773,09

Ratei e risconti passivi 50.372,85

Totale passivo 345.012.048,72

Patrimonio netto

Fondo di dotazione 1.017.599.828,64

Riserva da donazioni 36.151,98

Riserva da rivalutazioni e plusvalenze 449.392.237,26

Riserva obbligatoria 65.406.344,80

Altre riserve previste dalla legge 
o dall’Autorità di vigilanza 27.217.881,79

Totale patrimonio netto 1.559.652.444,47

Totale passivo e Patrimonio netto 1.904.664.493,19

Bassano del Grappa , Museo delle Ceramiche di Palazzo Sturm, Biscuit
della manifattura G. Volpato (fine XVIII sec.). Acquisito dalla Fondazione
per il Museo.
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Composizione del conto economico al 31 dicembre 2001
(prospetto riclassificato)

Oneri amministrativi e diversi

Compensi e rimborsi organi statutari –1.954.220,51

Oneri per il personale –1.827.595,85

Oneri per consulenti e collaboratori 
esterni –2.527.208,19

Oneri per servizi –719.308,17

Ammortamenti –774.557,10

Altri oneri –184.298,77

Totale –7.987.188,59

AVANZO DELL’ESERCIZIO 190.942.315,07

Accantonamento 
alla riserva obbligatoria 38.188.463,01

Accantonamento ai fondi 
per il volontariato 15.324.745,59

Accantonamento ai fondi 
per l’attività d’istituto 137.429.106,47

Avanzo residuo 0

Componenti straordinarie e imposte

Proventi straordinari 59.603.524,98

Oneri straordinari –101,27

Imposte e tasse –11.429.505,60

Totale 48.173.918,11

Proventi netti finanziari e diversi

Risultato delle gestioni patrimoniali 
individuali 4.698.259,52

Dividendi e proventi assimilati 116.338.263,72

Interessi e proventi assimilati 6.534.976,91

Rivalutazione (svalutazione) netta 
di strumenti finanziari non immobilizzatti –83.222.009,65

Risultato della negoziazione 
di strumenti finanziari non immobilizzati 107.136.779,14

Oneri finanziari –993.925,31

Altri proventi 263.241,22

Totale 150.755.585,55
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Indici gestionali

I principi richiamati dalla dottrina economico-aziendale di:
Efficienza
Economicità
Efficacia

della gestione, normalmente utilizzati per le imprese, assumono per le aziende e le
organizzazioni non profit in genere, un particolare significato. Pertanto, tali indicato-
ri tradizionali non sono nella fattispecie immediatamente utilizzabili. Nella specifici-
tà delle «Fondazioni Bancarie» detti principi debbono essere, infatti, considerati con
riferimento alla loro caratterizzazione istituzionale per la quale la gestione può esse-
re valutata sotto tre profili organici e funzionali:

1. il profilo patrimoniale–finanziario
2. il profilo amministrativo
3. il profilo erogativo di missione

La Fondazione ha dato avvio ad un progetto finalizzato all’identificazione di indica-
tori di efficienza, economicità ed efficacia per ciascuno dei profili gestionali tipici di
una Fondazione di origine bancaria, che meglio rappresentino la particolare com-
plessità della realtà analizzata. La strutturazione degli indici, la ponderazione dei
fenomeni da osservare e l’eventuale assegnazione di “rating” si sta rivelando un’atti-
vità estremamente interessante per gli aspetti metodologici, ma assai impegnativa
per la raccolta e l’organizzazione delle informazioni quantitative. L’intenzione, ad
ogni modo, è quella di giungere ad una definizione degli aspetti qualitativi e numeri-
ci in occasione della stesura del bilancio di missione per il 2002.

assicura l’efficienza funzionale, operativa e nell’espletamento 
dell’attività erogativa

ricerca l’economicità nell’acquisizione, nell’utilizzazione 
e nell’erogazione delle risorse finanziarie

persegue l’efficacia dei processi finanziari e amministrativi
e, per quelli erogativi, di ricaduta dei benefici sociali 
corrispondentemente alla missione istituzionale

La Fondazione
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Il patrimonio finanziario della Fondazione al 31.12.2001 risulta composto dalle
seguenti classi d’attività:

Le azioni della società conferitaria per la quota immobilizzata e per la quota non
immobilizzata sono relative a circa il 1,% della partecipazione in Unicredito Italia-
no S.p.A. Sul fronte degli investimenti azionari diretti la Fondazione si è indirizzata
in via prevalente su titoli di emittenti europei selezionati da un’accurata attività di
analisi, preferendo i settori finanziari e delle telecomunicazioni. Gli investimenti
diretti sui mercati obbligazionari hanno avuto ad oggetto i titoli pubblici del merca-
to monetario. Con riferimento agli strumenti finanziari affidati in gestione a inter-
mediari esterni la Fondazione ha in essere mandati obbligazionari e mandati bilan-
ciati (ovvero con una componente di titoli a reddito fisso e variabile e una compo-
nente di titoli azionari). L’evoluzione verso gestioni a maggior contenuto azionario è
coerente con l’orizzonte temporale pluriennale della Fondazione, la quale mantiene,
in ogni caso, un attento controllo sulle scelte d’investimento. Gli investimenti bilan-
ciati assumono come riferimento un indice composto per il 0% in componenti azio-
narie e per il 40% in componenti obbligazionarie. A causa del persistente andamen-
to negativo dei mercati azionari, la Fondazione ha impartito, ai propri gestori ester-
ni, indicazioni per coprirsi dai rischi e per contenere l’alta variabilità dei corsi dei
titoli al fine di conservare il valore economico del capitale conferito. 

2. Composizione e gestione del patrimonio

Composizione del patrimonio finanziario al 31 dicembre 2001

Milioni di euro

Attività finanziarie Valori di bilancio Valori di mercato

Azioni della Società Conferitaria (quota immobilizzata) 158,84 1.088,04

Azioni della Società Conferitaria (quota non immobilizzata) 416,50 2.559,26

Altre immobilizzazioni finanziarie 155,54 154,46

Strumenti finanziari non immobilizzati gestiti direttamente 263,45 265,11

Strumenti finanziari affidati in gestione patrimoniale individuale 702,24 720,90

Disponibilità liquide 191,81 191,81

Totale 1.888,38 4.979,58



34

Verona , Vescovado - restauro delle facciate degli’edifici sud (XVI sec.) ed est (XVII sec.)
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Risorse disponibili per l’attività erogativa nell’esercizio 2001

Milioni di euro

Fondi disponibili al 31 dicembre 2000 12,40

Risorse assegnate alle erogazioni: 58% dell’avanzo di esercizio 99-00 58,92

Consistenza del fondo per le erogazioni nei settori rilevanti per il 2001 71,32

Il 2001 per l’attività istituzionale ed erogativa della Fondazione si è rivelato un anno
molto positivo e di grande interesse. Il trend è crescente sia dal punto di vista delle
richieste pervenute da parte degli interlocutori che si rivolgono alla Fondazione sia
per quanto riguarda la risposta attiva della Fondazione, ossia l’importo delle delibe-
re assunte nell’anno. Le domande pervenute sono aumentate del 23% rispetto all’e-
sercizio 1.9.98-31.8.99 e del 2% circa rispetto all’esercizio 1.9.99-31.12.00, comparato
però con un esercizio, conclusosi il 31.12.00, che aveva una durata di 1 mesi.

La Fondazione nel 2001 ha incrementato l’ammontare delle somme deliberate per
una percentuale del 135% rispetto all’esercizio 1.9.98-31.8.99 e del 30% rispetto all’e-
sercizio 1.9.99-31.12.00. L’esercizio appena trascorso ha visto una maggiore concen-
trazione e attenzione della Fondazione verso un minor numero di iniziative ma, al
tempo stesso, iniziative che hanno richiesto uno sforzo economico finanziario di gran
lunga maggiore. Infatti, il 2001 è stato il primo esercizio dove sono stati deliberati i
cosiddetti Grandi Progetti, le iniziative per le quali vi è un contributo consistente
anche su un arco temporale pluriennale. La gestione dei Grandi Progetti è un’attività
molto complessa che richiede l’utilizzo di maggiori risorse sia finanziarie, sia orga-
nizzative. Infatti, i Grandi Progetti necessitano di una fase istruttoria lunga ed arti-
colata, di un’attenta pianificazione della fase progettuale, realizzativa e di un’accura-
ta gestione dei flussi finanziari.

Qui di seguito proponiamo alcune tabelle che evidenziano i numeri dell’attività isti-
tuzionale della Fondazione negli ultimi tre esercizi. Dall’analisi delle tabelle si evi-
denzia che nell’esercizio 2001, coerentemente con l’orientamento strategico volto a
favorire lo sviluppo dei Grandi Progetti, vi è stata una crescita dell’ammontare del
deliberato e una flessione nel numero delle pratiche deliberate.

3. Risorse distribuite



Esercizio da Esercizio da Esercizio da
1.9.98 a 31.8.99 1.9.99 a 31.12.00 1.1.01 a 31.12.01

Domande pervenute Domande pervenute Domande pervenute
numero milioni numero milioni numero milioni 

Aree d’intervento di euro di euro di euro

Assistenza alle categorie sociali più deboli

Solidarietà con categorie sociali deboli 246 20,333 331 69,639 271 36,389

Recupero fasce emarginazione 16 1,314 16 0,706 27 5,508

Anziani 57 8,958 57 20,482 54 14,741

Associazionismo volontariato protezione civile 15 48,311 208 123,661 174 286,485

Scuole materne 72 4,952 75 7,600 60 10,358

Totale settore 545 43,868 687 222,0885 863 53,481

Solidarietà internazionale 29 10,260 36 8,190 58 5,100

Sanità 72 37,987 77 224,752 109 83,600

Arte, conservazione dei beni e delle 
attività culturali e dei beni ambientali

Tutela e restauro 146 15,934 193 36,411 183 160,833

Promozione e valorizzazione 209 8,097 293 16,052 223 92,664

Ambiente 4 0,125 13 2,065 15 5,302

Totale settore 359 24,156 499 54,5284 212 58,799

Area ricerca scientifica e tecnologica 36 9,510 61 45,108 157 34,800

Area Istruzione e formazione 186 21,378 123 14,583 179 49,327

Totale complessivo 1227 147,159 1483 569,249 1510 785,107

36

Attività erogativa: numero e ammontare delle domande pervenute
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DOMANDE PERVENUTE NELL’ESERCIZIO 2001

Numero Importo
domande mil. Euro

Assistenza alle categorie sociali e persone deboli 586 353,5

Solidarietà internazionale 58 5,1

Sanità 109 83,6

Arte, conservazione beni e attività culturali e ambientali 421 258,8

Area ricerca scientifica e tecnologica 157 34,8

Area istruzione e formazione 179 49,3

Numero
domande

Importo
(milioni di Euro)
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Esercizio da Esercizio da Esercizio da
1.9.98 a 31.8.99 1.9.99 a 31.12.00 1.1.01 a 31.12.01

Domande deliberate Domande deliberate Domande deliberate
numero milioni numero milioni numero milioni

Aree d’intervento di euro di euro di euro

Assistenza alle categorie sociali più deboli

Solidarietà con categorie sociali deboli 156 2,065 250 10,282 147 4,068

Recupero fasce emarginazione 14 0,347 15 0,309 16 0,370

Anziani 17 0,160 60 4,360 28 2,640

Associazionismo volontariato protezione civile 81 0,376 146 1,093 59 0,592

Scuole materne 74 0,826 64 1,244 35 1,210

Totale settore 342 3,774 535 17,288 285 8,880

Solidarietà internazionale 23 3,417 30 0,758 27 1,772

Sanità 20 0,114 45 6,906 27 17,284

Arte, conservazione dei beni e delle 
attività culturali e dei beni ambientali

Tutela e restauro 95 4,771 164 10,127 78 13,460

Promozione e valorizzazione 123 6,450 181 4,626 75 1,658

Ambiente 2 0,052 6 0,302 6 0,951

Totale settore 220 11,273 351 15,055 159 16,069

Area ricerca scientifica e tecnologica 9 3,880 29 0,611 33 5,098

Area Istruzione e formazione 50 0,396 87 1,332 87 5,554

Totale complessivo 664 22,854 1077 41,950 618 54,657

Attività erogativa: numero e ammontare del deliberato 
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INTERVENTI DELIBERATI NELL’ESERCIZIO 2001

Numero Importo
domande mil. Euro

Assistenza alle categorie sociali e persone deboli 285 8,9

Solidarietà internazionale 27 1,8

Sanità 27 17,3

Arte, conservazione beni e attività culturali e ambientali 159 16,1

Area ricerca scientifica e tecnologica 33 5,1

Area istruzione e formazione 87 5,5

Numero
interventi

Importo
(milioni di Euro)



RAPPORTO SULL’ATTIVITÀ EROGATIVA

. Grandi Progetti Pluriennali

. Assistenza alle categorie sociali deboli

. Istruzione e formazione

. Sanità

. Arte, conservazione dei beni e delle attività culturali

e dei beni ambientali

. Altri progetti nei settori rilevanti

. Assistenza alle categorie sociali deboli

. Solidarietà internazionale

. Sanità

. Arte, conservazione dei beni e delle attività culturali

e dei beni ambientali

. Ricerca scientifica, tecnologica e ambientale

. Istruzione e formazione

. Interventi effettuati mediante diversificazione 

del patrimonio
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Giambettino Cignaroli (1706-1770), Adorazione dei Magi, particolare, Marcellise (Verona), 
Parrocchia Cattedra di San Pietro  



Con il termine Progetti Pluriennali o Grandi Progetti sono definiti quei progetti che
rientrano nei settori rilevanti per i quali vi sia un contributo consistente anche su un
arco temporale pluriennale.

Secondo gli indirizzi indicati dal Consiglio Generale, nel Documento programmatico
del  illustrato nelle pagine precedenti, sono stati assunti impegni pluriennali a
fronte dei seguenti “grandi progetti” divisi per zone geografiche di intervento.

Con riferimento alla copertura finanziaria dei Grandi Progetti, è opportuno richia-
mare alcune annotazioni contenute nel Documento programmatico .

L’orizzonte temporale pluriennale e la dimensione degli interventi, devono necessa-
riamente presupporre un’ottica e una pianificazione che riguardi lo sviluppo di più
esercizi, sia per la parte progettuale che per quella reddituale, ovvero a copertura del-
l’impegno finanziario da assumere.

Dallo studio degli indicatori di mercato e dall’analisi di stime sulla redditività futura
del patrimonio investito, è stato ipotizzato un flusso di rendite disponibili per le ini-
ziative nei settori rilevanti, di circa  milioni di euro, per il quinquennio - .
L’attendibilità di tale ipotesi viene assicurata dal “fondo di stabilizzazione erogazio-
ni”, che contribuisce a mantenere coerenza al flusso delle rendite disponibili anno per
anno. In merito all’aspetto numerico della previsione formulata, il dato ottenuto dalla
proiezione per il quinquennio, verrà comunque aggiornato e rettificato annualmente
con riferimento alle mutate condizioni del mercato finanziario. Sulla base, quindi,
della scelta di destinare ai Grandi Progetti circa i due terzi delle risorse pluriennali,
ne risulta una disponibilità prevista di circa  milioni di euro nell’arco del quin-
quennio.
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1. Grandi Progetti Pluriennali

Totale Impegni Grandi Progetti per zone geografiche

Totale impegni complessivamente Imputati ai seguenti esercizi
assunti al 31.12.01 2001 2002 2003 2004 2005

Verona 188.848.991,45 17.383.375,95 30.305.944,00 57.026.563,00 35.069.703,00 49.063.405,50

Vicenza 18.592.446,72 7.643.561,72 4.131.654,00 4.131.654,00 2.685.577,00 –

Belluno 2.220.976,73 2.220.976,73 – – – –

Mantova 1.797.270,00 1.797.270,00 – – – –

Altri 671.393,97 671.393,97 – – – –

Totale 212.131.078,87 29.716.578,37 34.437.598,00 61.158.217,00 37.755.280,00 49.063.405,50



In questa prospettiva vanno quindi collocati gli impegni assunti in corso d’anno dalla
Fondazione per circa  milioni di euro: ,  milioni di euro trovano copertura nel
bilancio del , mentre i restanti  milioni di euro sono di pertinenza del prossi-
mo quadriennio, trovando la contropartita reddituale nei singoli esercizi.
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Feltre, nuova sede del Centro internazionale del Libro parlato, rivolto al mondo dei non vedenti
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Progetti Impegnato Impegnato Impegnato Impegnato Impegnato
assunti per il 2001 per il 2002 per il 2003 per il 2004 per il 2005

Per la zona di Verona

Com. VR Caserma Passalacqua 42.349.466,58 4.234.946,58 11.878.510,00 26.236.010,00 – –

Comune VR Biblioteca Civica 14.700.000,00 2.200.000,00 5.000.000,00 6.000.000,00 1.500.000,00 –

Comune VR Palazzi Scaligeri 18.076.000,00 2.582.294,00 7.746.853,00 7.746.853,00 – –

Ist. Civici Serv. Sociali ICISS VR 2.582.000,00 516.000,00 516.000,00 1.550.000,00 – –

ASL 20 Hospice di Marzana - VR 1.549.370,70 1.549.370,70 – – – –

Osped. don Calabria - Negrar 2.582.284,50 2.582.284,50 – – – –

Az. Osp. VR Oncologia B.go Roma 5.164.568,99 5.164.568,99 – – – –

Az. Osp. VR Osp. B.go Trento 100.709.095,50 10.329.140,00 15.493.700,00 25.822.850,00 49.063.405,50

Com. Legnago ex. Caserma Rebora 1.136.205,18 1.136.205,18 – – – –

Totali 188.848.991,45 17.383.375,95 30.305.944,00 57.026.563,00 35.069.703,00 49.063.405,50

Per la zona di Vicenza

Prov.Vicenza - 2 Cittadella Studi 6.197.481,00 3.098.741,00 1.549.370,00 1.549.370,00 – –

Diocesi Vicenza - Duomo 413.165,52 413.165,52 – – – –

Diocesi Vicenza - Museo 2.065.827,60 2.065.827,60 – – – –

Comune VI - Basilica Palladiana 7.850.145,00 – 2.582.284,00 2.582.284,00 2.685.577,00 –

Comune VI - Palazzo Chiericati 2.065.827,60 2.065.827,60 – – – –

Totali 18.592.446,72 7.643.561,72 4.131.654,00 4.131.654,00 2.685.577,00 –

Per la zona di Belluno

Ente Parco Dolomiti ex. cas. VF Feltre 877.976,73 877.976,73 – – – –

Comune Sedico - Casa di Riposo 930.000,00 930.000,00 – – – –

Centro Int. Libro Parlato - Feltre 413.000,00 413.000,00 – – – –

Totali 2.220.976,73 2.220.976,73 – – – –

Per la zona di Mantova

Com. MN Percorso Gonzaghesco 1.797.270,00 1.797.270,00 – – – –

Totali 1.797.270,00 1.797.270,00 – – – –

In aree esterne al territorio in cui opera la Fondazione

Basilica S.Chiara - Assisi 671.393,97 671.393,97 – – – –

Totali 671.393,97 671.393,97 – – – –

Grandi Progetti 
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1.1 Assistenza alle categorie sociali deboli

La parola Hospice solo negli ultimi due anni è comparsa nei documenti ufficiali della
sanità italiana. Il Piano Sanitario Nazionale per il triennio - ha delineato l’o-
biettivo di rafforzare la tutela dei soggetti deboli, comprendendo anche l’assistenza
alle persone nella fase terminale della vita e alla realizzazione di strutture residen-
ziali, seguendo l’esempio dei Paesi anglosassoni, dove gli Hospice hanno una tradi-
zione pluriennale. Recenti normative hanno introdotto la necessità di programma-
zione di centri residenziali di cure palliative (D.L. .. e DPR ..), definendoli
strutture facenti parte della rete di assistenza ai pazienti terminali. L’innovazione è
che l’Hospice deve essere inserito in una rete di servizi che comprende strutture
ospedaliere, domiciliari e residenziali, assicurando una presa in carico globale del
paziente, operando in modo sinergico con la rete di solidarietà sociale nel territorio.
Il programma dell’Hospice si realizza con l’intervento di una équipe, composta da
medici, infermieri e operatori di assistenza: assistente sociale, psicologo, assistente
spirituale e volontari. Importante è anche l’attenzione rivolta alla delicata situazione
del paziente, al fine di garantire una riservata presenza dei familiari.

A Cologna Veneta, con l’appoggio dell’ASL  di Verona e dei volontari dell’assisten-
za domiciliare oncologica, è stata possibile nel  l’apertura del primo Hospice nel
Veneto, a carattere sperimentale, in grado di dare adeguata assistenza ai malati onco-
logici terminali e di prestare accoglienza ai rispettivi familiari. Tale intervento è stato
sostenuto dalla Fondazione con un contributo di euro .. Dopo questa positiva
esperienza la Fondazione ha disposto un importante impegno nel  per la realiz-
zazione, presso la struttura di Marzana (VR), di un nuovo Hospice oncologico extra-
ospedaliero per  degenze. L’intervento della Fondazione è di euro ...

La Casa dell’Accoglienza denominata “Verona Ospitale” sarà una struttura per perso-
ne prevalentemente autosufficienti che intende offrire una gamma completa di resi-
denzialità collettiva a pazienti dopo il trapianto o in attesa di esso, consentendo l’as-
sistenza da parte dei loro familiari, garantendo il rispetto della persona e dell’auto-
nomia di ciascun utente. Sarà localizzata in un edificio dedicato specificatamente,
inserito in un’area urbana tranquilla e protetta che dista non più di  metri dall’O-
spedale Civile Maggiore di Borgo Trento, punto di riferimento delle attività di cura. Il
progetto muove dall’osservazione che circa metà dei  trapianti avvenuti nel 

nell’Azienda Ospedaliera di Verona (di cuore, di rene e di midollo) ha interessato
pazienti residenti fuori della provincia di Verona e anche fuori della Regione Veneto.
Inoltre Verona ha da poco ottenuto l’autorizzazione a trapianti di polmoni e fegato
ed è quindi prevedibile che il numero di pazienti crescerà, con la tendenza ad allar-
gare il bacino di utenza. 

In molti casi la fase post-operatoria risulta essere molto delicata protraendosi per più
giorni dopo la dimissione dalla struttura sanitaria. Inoltre, oltre alle necessità riguar-
danti i trapianti sono state individuate altre patologie per le quali la terapia richiede
una vicinanza fisica alla struttura di trattamento. Ecco quindi la necessità per
pazienti e loro accompagnatori di dover ricorrere a forme di residenzialità vicine alla

Progetto Hospice 
di Verona, Località
Marzana
(ASL 20 Verona)

Realizzazione del 
progetto “Verona
Ospitale”
(Istituti Civici di
Servizi Sociali -
ICISS - Verona)
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struttura ospedaliera. Con la costruzione di tale struttura si intende risolvere le pro-
blematiche legate al reperimento di un alloggio per i pazienti e i loro familiari prove-
nienti da altre città. Il piano economico è complessivamente di euro .., servi-
ranno inoltre circa euro . per le attrezzature. La Fondazione sosterrà il proget-
to con la somma di euro ...

Il Centro Internazionale del Libro Parlato nasce a Feltre nel , presso la sede della
Comunità Montana Feltrina, da un’idea del maestro Gualtiero Munerol, allo scopo di
sopperire alla grave mancanza di registrazioni musicali e teatrali riservate a persone
non vedenti. In breve il servizio venne esteso in tutto il territorio nazionale per veni-
re incontro alle numerose richieste pervenute sia dall’Italia che dall’estero, in parti-
colare, in Europa da Francia, Inghilterra, Belgio, Ungheria e Spagna, ma anche da
Canada, Brasile, Costa Rica, Stati Uniti, Australia. 

Al Centro del Libro Parlato si rivolgono non vedenti, ipovedenti, dislessici, distrofici,
anziani, malati terminali e tutti coloro per i quali la lettura tradizionale non è possi-
bile, oltre a Enti, come scuole, biblioteche, case di riposo e ASL. La peculiarità del ser-
vizio è la registrazione di opere musicali e teatrali su specifica richiesta da parte del-
l’utente e ciò è reso possibile dai donatori di voce, sparsi in tutta Italia, che volonta-
riamente donano la loro voce, secondo le loro competenze. Il catalogo delle opere
registrate presenta oltre . titoli, i donatori di voce sono oltre  e l’utenza atti-
va è di oltre . persone. I testi, oltre che su cassetta, vengono forniti anche in brail-
le e su floppy disk. 
Il Centro giunto ormai al suo diciottesimo anno di vita ha considerato indispensabi-
le dotarsi di una nuova sede adeguata. Questa esigenza ha potuto concretizzarsi gra-
zie al sostegno della Fondazione che ha impegnato, per il , euro .. Il costo
globale dell’immobile, che essendo in completamento è adattabile alle esigenze del
Centro, prevede una spesa complessiva di euro ... Il contributo della Fonda-
zione permetterà al Centro di far fronte e superare le necessità più immediate.

Il Comune di Sedico recentemente ha realizzato un nuovo stabile per ampliare l’of-
ferta di ospitalità rivolta alla terza età. Per tale edificio, raccordato alla parte vecchia
della Casa con un collegamento protetto, l’Ente ha già affrontato una spesa comples-
siva di circa euro ..,, in parte con mutuo della Cassa DDPP, in parte con
fondi propri e con l’aggiunta di un contributo della Fondazione. L’obiettivo dell’at-
tuale intervento è quello di adeguare alle normative vigenti la parte del vecchio edifi-

cio, sulla base di un progetto generale programmato in diversi anni, di cui ora si deve
realizzare la prima fase. Per questo primo intervento sono previsti lavori per la messa
in sicurezza dei vecchi locali oltre ad un ampliamento sul lato ovest per la realizza-
zione di una nuova cucina. Nel complesso, l’intervento permetterà di migliorare la
struttura e di aumentarne la capienza per meglio rispondere alle esigenze del territo-
rio; attualmente sono ospitati ottanta anziani, di cui sessanta non autosufficienti e
cinquanta gravi. La Fondazione ha quindi accolto la richiesta deliberando un ulterio-
re impegno di euro ..

Acquisizione di 
una nuova sede 
per il Centro 
Internazionale 
Del Libro Parlato
“A. Sernagiotto”
(Belluno)

Ristrutturazione 
della Casa di Riposo
di Sedico
(Comune di Sedico - 
Belluno)
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1.2 Istruzione e formazione

L’esigenza di ottenere maggiori spazi per lo sviluppo didattico e scientifico ha porta-
to all’acquisizione dall’Amministrazione della Difesa della Caserma Passalacqua,
vasta area nella città storica entro le mura veneziane, confinante con la Caserma
Santa Marta (anch’essa in acquisizione). Si costituirà così un vasto spazio di grande
valore storico e strategico per lo sviluppo dell’Ateneo, le cui strutture attuali sono in
gran parte nelle immediate vicinanze. 

Queste acquisizioni, unite all’offerta di ampi servizi di campus agli studenti, consen-
tiranno all’Ateneo Veronese di raggiungere una strutturazione di eccellenza, favoren-
do lo sviluppo di una rete di cooperazione per la ricerca e per la formazione.  Nel dise-
gno del campus potranno trovare collocazione servizi connessi alle attività universi-
tarie: sale di studio, biblioteche, foresterie, ristorazione, attività ricreative; alcuni di
questi servizi risulteranno fruibili anche dai cittadini, nell’ottica di un’interazione
con la città in cui il complesso risulterà funzionalmente integrato e potrà concorre-
re a una migliore qualificazione del quartiere “Veronetta”. La consistenza degli spazi
così acquisiti permetterà inoltre di ricollocare altre importanti realtà culturali e for-
mative cittadine oggi bisognose di spazi qualificati. La Fondazione anche in questa
occasione ha voluto riservare significative risorse nell’area della formazione e della
crescita culturale, assumendosi un impegno finanziario complessivo su base plu-
riennale pari a euro ...

L’impegno contributivo di euro .. è finalizzato a consentire al Comune di
Legnago l’acquisizione dal Ministero delle Finanze della ex Caserma Rebora in uso al
Ministero della Difesa. Questa risulta essere, per il Comune di Legnago, l’unica solu-
zione concreta volta a dare sede adeguata ad attività scolastiche e formative di cui vi
è grande necessità. Si tratta in pratica di recuperare l’immobile al fine di realizzare
aule, spazi e uffici necessari al rafforzamento del polo scolastico legnaghese. In par-
ticolare risulta di notevole interesse ed importanza la realizzazione di un centro
studi che, accanto alla presenza di un indirizzo liceale, potrebbe prevedere una sede
universitaria con l’istituzione di corsi in collegamento con l’Università di Verona.

Con l’entrata in vigore della legge che trasferisce alle Province la competenza anche
sugli istituti secondari superiori, prima di pertinenza dei Comuni, il panorama del-
l’edilizia scolastica provinciale ha assunto un aspetto totalmente nuovo. La Provin-
cia di Vicenza, nell’intento di dare una risposta alle esigenze del mondo dell’istru-
zione pubblica, ha valutato la possibilità di destinare ad uso scolastico un’area sud-
divisa in più lotti, in origine di proprietà della società San Paolo, ubicata nel quartie-
re “Italia” della città. La scelta consente di creare, per fasi successive, una nuova “Cit-
tadella degli studi” costituendo un secondo polo scolastico omogeneo, nato dall’u-
nione nella stessa località di scuole con corsi ed indirizzi che richiedono strutture ed
attrezzature in qualche misura simili, permettendo così un utilizzo flessibile degli
spazi e dei laboratori. D’altro lato, l’accresciuta attenzione da parte delle componen-
ti scolastiche – docenti, studenti, famiglie - alla qualità dell’offerta formativa non

Acquisizione per
l’Università degli
Studi di Verona 
della Caserma 
Passalacqua
(Comune di Verona)

Acquisizione e 
recupero dell’ex
Caserma Rebora
(Comune di Legnago
– Verona)

Realizzazione di
una “II Cittadella
degli Studi 
in Vicenza”
(Amm. Provinciale
di Vicenza)
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poteva che tradursi anche in un’aumentata richiesta di spazi per biblioteche, labora-
tori, aree attrezzate, a supporto dell’attività didattica. La scelta dell’area ha conside-
rato che nelle vicinanze sorge una serie di impianti sportivi: palazzetto dello sport,
piscine comunali, campo d’atletica, pattinodromo, palestre, che sarebbero integrati
dai campi sportivi previsti nella cittadella scolastica in modo da offrire un sistema
dedicato ad attività sportive, sia al chiuso che all’aperto. La Fondazione ha inteso
finanziare parte del progetto, acquistando alcuni lotti in cui è divisa l’area in oggetto
offrendo un progetto di complessiva ristrutturazione, con un contributo complessivo
di euro ...

Verona, Università degli Studi di Verona, Facoltà di Scienze, Laboratorio di informatica



50

1.3 Sanità

L’Ospedale “Sacro Cuore - Don Calabria” di Negrar è equiparato alle similari struttu-
re pubbliche del Servizio Sanitario Regionale. Negli ultimi anni sta sostenendo rile-
vanti sforzi economici per la realizzazione di interventi edilizi e l’acquisizione di
attrezzature e di personale qualificato, in modo da offrire un’assistenza più sicura ed
appropriata, anche nell’ottica del processo di adeguamento alla normativa comuni-
taria. Tra i vari lavori intrapresi spicca, per onerosità, quello della costruzione di 

nuove sale operatorie. La Fondazione per il completamento di un secondo blocco di
sale operatorie, ultimato nel , ha erogato una somma pari a euro .., a
fronte di una spesa complessiva di euro ...

Realizzazione 
di tredici sale 
operatorie presso
l’Ospedale “S. Cuore”
di Negrar - VR
(Congregazione Pove-
ri Servi della Divina
Provvidenza, Don
Calabria)

Negrar (Verona), Congregazione Don Calabria, Ospedale "Sacro Cuore”, nuova sala operatoria
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L’Azienda Ospedaliera di Verona sta realizzando un progetto per l’attivazione di un
Centro Oncologico di elevata qualificazione che possa essere considerato come rife-
rimento a livello locale e regionale e che riunisca sia le attività di ricerca sperimenta-
le e clinica, sia le attività di assistenza specialistica per i pazienti oncologici. Il pro-
getto nasce dal fatto che:

· l’aumentata incidenza della patologia neoplastica e le aumentate capacità di tratta-
mento del cancro hanno portato ad un notevole aumento dei pazienti oncologici;

· si sono ottenuti migliori risultati utilizzando prevalentemente trattamenti inte-
grati chirurgici, medici e radioterapici e quindi tramite il coordinamento dei vari
trattamenti clinici;

· si sono avuti maggiori successi utilizzando rapidamente in clinica i risultati della
ricerca biologica, e coordinando la ricerca di base con la ricerca clinica;

· le attuali strutture assistenziali veronesi risultano insufficienti e inadeguate nel
far fronte al progressivo aumento di richieste di prestazioni assistenziali;

· l’attuale orientamento nazionale prevede l’istituzione di Centri Oncologici alta-
mente specializzati in ogni regione italiana con una diffusione capillare di servizi
sul territorio con finalità assistenziali.

L’obiettivo del progetto è quello di istituire un Centro Oncologico specializzato per
l’assistenza e la ricerca organizzata in rete. Esso potrà essere realizzato sviluppando
l’edificio in costruzione sul lato sud dell’Ospedale Policlinico, che era originariamen-
te destinato alla cura delle malattie infettive. Il piano terra dell’edificio sarà utilizza-
to per la costruzione di un’ampia area di laboratori per la ricerca biomedica da uti-
lizzare in forma interdipartimentale. Il terzo piano, da costruire ex novo, sarà desti-
nato all’attività sanitaria per i malati oncologici e sarà distinto in due settori operati-
vi: il primo ospiterà i ricoveri ordinari mentre il secondo sarà utilizzato per l’attività
di ricovero diurno, per l’attività ambulatoriale e per gli studi medici. L’impegno com-
plessivo della Fondazione per gli interventi sulla nuova struttura del Policlinico di
Borgo Roma finalizzati all’allestimento dell’oncologia medica è di  euro ...

L’Ospedale Civile Maggiore di Verona è centro ospedaliero di massima importanza,
essendo dotato di reparti di alta specializzazione che costituiscono punto di riferi-
mento per la popolazione cittadina, regionale e nazionale. Unitamente alla struttura
ospedaliera del Policlinico di Borgo Roma, costituisce l’Azienda Ospedaliera di Vero-
na. Allo stato attuale il suo ruolo rischia di essere compromesso dalla vetustà delle
strutture, in gran parte edificate tra le due guerre mondiali. Nasce così il progetto che
prevede la riorganizzazione e razionalizzazione dell’area centrale dell’Ospedale di
Borgo Trento con la costruzione di un nuovo vasto blocco di edifici da destinare alle
chirurgie, al pronto soccorso, alle diagnostiche e alle terapie con il recupero funzio-
nale dei reparti di medicina. Verrà finanziato per euro .. dalla Regione Vene-
to, con un contributo del Ministero della Sanità, e per euro .. dalla Fonda-
zione in un arco temporale di almeno cinque anni.
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1.4 Arte, conservazione dei beni e attività culturali e dei beni 
ambientali

Il progetto propone il rifacimento di alcuni impianti di illuminazione monumentale
nel centro storico della città di Mantova, al fine di valorizzare alcune zone nella parte
artisticamente e storicamente più interessante della città, rappresentata dal cosid-
detto “Percorso Gonzaghesco” che, dalla reggia di Palazzo Ducale  si snoda per circa
. metri sino a Palazzo Te di Giulio Romano. Il percorso è costellato da altri rile-

vanti monumenti quali il Duomo, il Palazzo della Ragione, la Basilica di S. Andrea, la
chiesa di S. Sebastiano, la casa di Andrea Mantegna, il Palazzo S. Sebastiano, pure
esso sede per anni della Corte dei Gonzaga. Il percorso individuato collega stretta-
mente la città antica con la zona sud della città, legata ad una dimensione apparen-
temente più privata dei Gonzaga, attraversando idealmente sia il cuore religioso che
quello commerciale della città rinascimentale. L’intervento è soprattutto volto a valo-
rizzare e sottolineare i monumenti e la suggestione che accompagna il visitatore che
percorre le antiche vie della città di Mantova, in modo ampliare le potenzialità del-
l’offerta turistica della città. La Fondazione finanzierà il progetto, che si completerà
nell’autunno , per un importo di euro ...

L’interesse della Fondazione per questo progetto è legata al fatto che sotto la Catte-
drale di Vicenza esiste una grande area archeologica, che si sviluppa per circa  mq
in corrispondenza di buona parte dell’estensione della chiesa, dal transetto alla fac-
ciata; un’altra zona archeologica di più modeste dimensioni si apre nell’interrato
delle sacrestie, poste a nord rispetto all’abside. Entrambe sono frutto di scavi fatti
negli anni - durante i lavori di ricostruzione postbellici. I resti antichi rinve-
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nuti documentano non solo la successione di almeno due edifici di culto, articolati in
più fasi, dall’epoca paleocristiana alla costruzione attuale, ma attestano anche la pre-
senza di strutture pertinenti all’edilizia privata della città romana e, scendendo in
profondità, alcune sequenze stratigrafiche relative all’insediamento preromano. 

La Soprintendenza Archeologica per il Veneto ha predisposto un articolato progetto
di bonifica del sottosuolo, con prospettiva di apertura al pubblico, e di riordino degli
interessanti reperti ritrovati. Per la realizzazione del progetto, già finanziato dal Mini-
stero per i Beni Culturali, è indispensabile tuttavia affrontare il grave problema del-
l’impianto di riscaldamento pavimentale della Cattedrale che, com’è attualmente,
renderebbe vani gli eventuali lavori nel sottosuolo danneggiando i reperti. I lavori da
svolgere consistono nella rimozione dell’attuale pavimento, nella realizzazione di un
nuovo impianto termico e nella ricollocazione del pavimento. Il sostegno dei lavori da
parte della Fondazione è di euro ..

Il Museo Diocesano di Arte Sacra è localizzato nel complesso di edifici ubicati nel
Vescovado, che trova nella quattrocentesca “loggia del Cardinale Zeno” l’elemento
architettonico più rilevante. La realizzazione di un Museo Diocesano comporta un
recupero d’adeguata funzione per un immobile di grande importanza nella storia
architettonica di Vicenza. L’intervento di restauro è localizzato nell’ala del Palazzo
Vescovile, lungo via Vescovado. In generale, il progetto prevede interventi di sistema-
zione del piano interrato, del piano terra e del primo piano con l’apertura di alcune
porte, la ricostruzione di una scala, l’installazione di un ascensore e un intervento
radicale su muratura e pavimentazione. Ogni scelta operativa ha come primo obietti-
vo quello di rispettare, innanzitutto, la consistenza fisica dell’edificio, di inserire con
grande prudenza le nuove dotazioni tecnologiche, indispensabili per garantire la
sicurezza e la fruibilità dell’immobile anche da parte dei portatori di handicap. Per
realizzare questo progetto la Fondazione ha stanziato euro ...

Palazzo Chiericati, sede dal  delle civiche raccolte d’arte vicentine, costituisce
uno dei più alti risultati della prima maturità del Palladio. L’architetto già nel 

fornisce al committente Girolamo Chiericati i disegni per realizzare il palazzo, ma
solo l’anno successivo i lavori possono iniziare. Nelle cantine è stata trovata incisa la
data , la quale porta a ritenere ormai conclusa l’impostazione architettonica di
questo settore. Nello stesso anno, poi, il “maestro Zanmartin” riceve l’acconto per la
definitiva copertura del tetto, mentre dal  al  Alvise da Venezia e Marcanto-
nio, nipote del Palladio, sono impegnati negli intagli del fregio dorico. Morto Girola-
mo Chiericati, il figlio Valerio provvede a decorare gli ambienti della parte meridio-
nale, ma, in seguito alla sua morte, la costruzione dell’edificio s’interrompe. Il ’

segna il progressivo degrado del palazzo in parallelo alla decadenza dei Chiericati,
che alla fine lo venderanno al Comune di Vicenza. Quest’ultimo incaricherà poi l’ar-
chitetto Miglioranza, nel , dei necessari restauri allo scopo di adattare l’edificio a
sede del Museo Civico.
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Il progetto, voluto dal Comune di Vicenza, organizzato per stralci, contempla tutti gli
interventi di recupero strutturale e funzionale, prevedendo pure un consistente
ampliamento degli spazi espositivi e di spazi destinati alle attività complementari del
Museo (laboratori, aule didattiche, spazi di servizio). L’area sulla quale insisteranno i
lavori comprende gli ambienti del seminterrato, che s’intende recuperare a spazi
espositivi, i locali attualmente inutilizzati della cosiddetta “ala Miglioranza”, gli
ambienti del sottotetto che versano in stato di degrado e la Sezione Medievale della
Pinacoteca che sarà riallestita. L’impegno assunto dalla Fondazione per sostenere
questo progetto è di euro ...

Vicenza, Palazzo Chiericati, Pinacoteca civica - Andrea Palladio (XVI sec.)
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La basilica di Santa Chiara, aperta al culto dopo il , e facente parte del Protomo-
nastero delle Monache Clarisse, il cui primo nucleo sorse pochi anni dopo la morte
della Santa (), è un capolavoro dell’architettura gotica e ricalca nei tratti essen-
ziali la basilica superiore di San Francesco. Annoverata tra i principali monumenti
sacri italiani, dal  è oggetto di radicali opere di restauro, necessarie a seguito degli
eventi sismici che hanno colpito le regioni dell’Umbria e delle Marche. I danni, di
enorme gravità, hanno reso inagibile la basilica per molto tempo, ed hanno al con-
tempo costretto la comunità delle suore di clausura ad abbandonare il Protomona-
stero. La Fondazione ha risposto in modo tempestivo alla necessità di effettuare lavo-
ri urgenti di consolidamento statico della basilica. Negli anni seguenti altre forme
d’intervento si sono rese necessarie per poter riportare alla luce lo splendore dell’e-
dificio e la Fondazione nuovamente è intervenuta per realizzare un progetto di recu-
pero e di restauro della decorazione pittorica. Gli interventi, complessivamente sono
stati di euro ... Anche nel  la Fondazione si è preoccupata di assicurare il
suo intervento per il completamento del restauro delle vetrate intarsiate e per il con-
solidamento e il restauro dei paramenti lapidei esterni. L’impegno finanziario assun-
to nel  dalla Fondazione per la realizzazione di quest’ultimo intervento è di euro
..

Restauro della 
Basilica di S. Chiara
di Assisi
(Protomonastero
Monache Clarisse di
Assisi – Perugia)

Assisi, Basilica di Santa Chiara, Vela di Santa Agnese - Maestro di S. Chiara (sec. XIV)
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L’ex Caserma dei Vigili del Fuoco di Piazza Piloni (Belluno) è collocata immediata-
mente a ridosso del centro storico della città ed occupa una superficie di circa 

mq in un’area di particolare importanza per la riqualificazione sia della piazza che
dell’intera zona circostante. Il complesso immobiliare, che racchiude in sé quasi un
secolo di storia cittadina, può costituire una risorsa rilevante per la città di Belluno:
la potenzialità turistico-culturale-ambientale è anche accentuata dalla localizzazio-
ne del Comune di Belluno all’interno del Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. La
cessazione dell’attività di caserma dei Vigili del Fuoco, nella metà degli anni Settan-
ta e la mancata successiva manutenzione dell’edificio hanno portato ad un rapido
degrado. Il fabbricato più antico, realizzato tra il  e il , presenta danni parziali
mentre i danni sono più rilevanti sugli altri corpi del complesso. Il progetto sostenu-
to dalla Fondazione prevede la realizzazione del Centro Visita del Parco Nazionale
delle Dolomiti Bellunesi, trasformando l’immobile in una base logistica e di offerta
culturale al visitatore del Parco. L’impegno assunto dalla Fondazione per realizzare il
progetto è di euro ..

L’intervento per il recupero del complesso monumentale denominato Palazzo della
Ragione o del Mercato Vecchio è stato inserito dall’Amministrazione municipale
nelle linee programmatiche per il riutilizzo dei contenitori storici cittadini, approvate
in sede di Consiglio Comunale nel maggio del . L’area dove attualmente sorge l’e-
dificio denominato “Palazzo del mercato vecchio” occupa la parte dell’insula romana,
nella pars sinistra compresa tra il decumano massimo (attuale Corso S. Anastasia,
Corso Portoni Borsari) ed il cardo massimo (attuale Via Cappello). Nel  venne
edificato il Palazzo della Ragione, organismo costituito “da un quadrato con la corte
in mezzo” il quale si rifaceva ad uno schema quadrato con quattro torri angolari sor-
rette da volte al piano terra, con portici intorno al cortile centrale, con aperture del
piano terreno ed ammezzato che danno sull’interno, con quattro grandi sale al primo
piano ed un unico ingresso. Per un restauro filologico del Palazzo, la Fondazione ha
assunto un impegno per un ammontare complessivo di euro .. suddiviso su
più anni. Una delle esigenze fondamentali, espresse tra l’altro nelle linee programma-
tiche dell’Amministrazione comunale, è quella di operare la suddivisione funzionale
dell’immobile per livelli in altezza, pur nel rispetto dell’unità e della dignità del
monumento. In relazione a ciò, si è deciso di collocare al piano nobile attività esposi-
tive a carattere temporaneo, e al piano terra gli spazi destinati a funzioni commerciali
e di servizi a supporto dell’utenza. Gli uffici per la gestione degli spazi espositivi
saranno collocati al piano mezzanino, le sale destinate alla comunicazione multime-
diale si allestiranno nei piani alti della Torre della Cappella, e infine, al piano interra-
to, è previsto l’ampliamento dell’attuale percorso archeologico-espositivo. La proget-
tazione definitiva ed esecutiva è stata affidata con concorso internazionale al gruppo
di progettazione facente capo all’architetto Tobia Scarpa di Treviso.

Sull’area geografica su cui sorge oggi la Basilica Palladiana, nel centro storico di
Vicenza, sin dal XIII secolo insisteva un complesso di edifici, tra cui: Palatium vetus
e il Palatium Communis, la Turris storta, l’Altra Torre, il Palazzo Bissari e la torre Bis-
sara. A seguito dei saccheggi subiti dalla città di Vicenza all’epoca di Ezzelino da
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Romano e dei conseguenti incendi, sia il Palatium vetus che il Palatium Communis
rimasero abbandonati e trascurati. Tra il  e il  circa venne costruito il Pala-
tium novum Communis Vicentiae, o della Ragione, su progetto di Domenico da Vene-
zia. Gli edifici preesistenti condizionarono l’andamento della nuova fabbrica al piano
terreno, mentre il livello superiore fu realizzato ex novo. Successivamente, tra il 

e il , il Palazzo viene perimetralmente recintato da due ordini di logge, che poi
crolleranno nel . Al fine di porre mano definitivamente alla sistemazione del
palazzo, il Consiglio dei Cento approva nel  il progetto di Andrea Palladio. Inizia-
te nel maggio del , le logge, con cui Andrea Palladio circondò il complesso del
palazzo della Ragione, danno origine alla cosiddetta Basilica Palladiana. Da allora la
Basilica è una delle meraviglie architettoniche del mondo, oggetto d’ammirazione per
chiunque visiti Vicenza, da Goethe a Le Corbusier. Simbolo dell’identità civica vicen-
tina e insieme vitale e pulsante cuore commerciale, nei suoi  anni di storia la Basi-
lica è stata protagonista della vita della città, oggetto di centinaia di progetti e pro-
poste di miglioramenti, mai affrontati in maniera radicale. Per la prima volta, oggi, il
monumento è oggetto di un censimento sistematico e insieme di una prima campa-
gna di rilievi e indagini chimico-fisiche sulle condizioni del piano terreno del monu-
mento, promossi dall’Amministrazione Comunale e realizzati dal “C.I.S.A. Andrea
Palladio”, grazie al finanziamento della Fondazione. L’obiettivo di questo progetto
riguarda una ulteriore fase di indagini per il completamento del rilievo anche al piano
nobile e il successivo restauro dell’intero complesso inclusa la realizzazione degli
impianti tecnologici. L’impegno finanziario assunto dalla Fondazione è di euro
.. ripartito su più anni.

Vicenza, Basilica, particolari - Andrea Palladio (XVI sec.)
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Il complesso architettonico della Biblioteca Civica, circa 12.500 mq tra sale lettura,
depositi, spazi di ricerca ed uffici, sorge a ridosso del Cardo Massimo della città di
Verona, in corrispondenza degli immobili destinati, già dal 1792, a biblioteca per la
città, dove vennero raccolti i preziosi volumi dei monasteri soppressi. Sul sedime
della bombardata chiesa di S. Sebastiano, nel 1974 lo Studio Nervi progettò il nuovo
magazzino librario, per far fronte alle necessità di deposito e conservazione del patri-
monio della Biblioteca, accanto al corpo antico del complesso. Solo alla fine degli anni
’90 l’Amministrazione, grazie anche al sostegno della Fondazione, decise di affrontare
concretamente il progetto di restauro del compendio della Biblioteca Civica. 

Ha così inizio il processo di analisi attraverso il quale si sono acquisite tutte le infor-
mazioni necessarie ed indispensabili per la redazione di un progetto. Principio guida
di tale progetto è la riorganizzazione funzionale del servizio biblioteca sulla base di
più livelli successivi e crescenti di approfondimento e specializzazione di utilizzo da
parte dell’utenza che, partendo da una “biblioteca generale di pubblica lettura” ubi-
cata al piano terra, arriva alle biblioteche monotematiche e specialistiche dei piani
superiori. Lo sforzo progettuale fino a qui raggiunto ha portato all’approvazione del
progetto nella sua fase definitiva. Le analisi e gli studi effettuati hanno riguardato gli
aspetti tecnici, tecnologici e artistici più importanti, dal risanamento strutturale con
l’inserimento di elementi di ripristino degli schemi statici originali, fino allo studio
degli impianti di sicurezza anti-incendio e anti-intrusione con sistemi video e di rile-
vazione, capaci di garantire un costante controllo sulle presenze. Si è dedicata una
attenzione particolare a ciò che riguarda il restauro vero e proprio, sia degli elemen-
ti lignei ottocenteschi, sia dei ritrovamenti di decorazioni sui pavimenti interni. La
realizzazione del progetto prevede l’intervento della Fondazione, che già aveva finan-
ziato con  euro . la fase propedeutica alla progettazione, per un ammontare
complessivo di euro .., suddiviso su più anni.

Ristrutturazione
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(Comune di Verona)
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Verona, Biblioteca Civica, Sala di teologia (XVIII sec.)
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2. Altri progetti nei settori rilevanti

Secondo gli indirizzi indicati dal Consiglio Generale nel Documento programmatico
del  sono stati sostenuti progetti nei diversi settori rilevanti, di cui segue una
elencazione dei più significativi.

2.1 Assistenza alle categorie sociali deboli 

La Fondazione ha mantenuto il proprio orientamento continuando a considerare
prioritaria la solidarietà verso le categorie sociali deboli, attraverso l’aiuto e il soste-
gno agli Enti, alle Onlus e agli organismi che operano nell’ambito del sociale.

In questo settore la Fondazione ha scelto di rivolgersi a numerose categorie sociali: si
tratta di interventi a favore dei portatori di handicap e a sostegno di cooperative
sociali, così come al mondo degli anziani e alla prima infanzia, senza dimenticare le
attività di supporto all’assistenza domiciliare o alle residenze assistite per malati
oncologici terminali ed erogazioni ad organizzazioni che si affiancano alle istituzioni
sanitarie per una migliore tutela delle persone affette da specifiche gravi patologie.
Nei confronti di tutti questi soggetti la Fondazione destina risorse per la realizzazio-
ne e il recupero di strutture di accoglienza, per la dotazione di attrezzature e per l’a-
dattamento degli impianti e degli ambienti alle normative di sicurezza.

Nel  sono stati finanziati  progetti per un importo complessivo di euro
... Tra le opere sostenute nel  ne sono state scelte alcune tra le più signifi-

cative e dimensionalmente importanti, di seguito descritte.

Solidarietà con categorie sociali deboli

Il vetusto edificio progettato e realizzato negli anni Trenta da Padre Filippo Cardelli-
ni a Ponton di S. Ambrogio di Valpolicella, per assicurare una sede dignitosa e con-
fortevole alle persone da lui accolte ed assistite, necessita di un ampliamento e di una
radicale ristrutturazione, in modo da poter attivare servizi ricettivi più consoni e fun-
zionali alle esigenze dei soggetti portatori di handicap e, nel contempo, più conformi
alle vigenti normative in materia di sicurezza. I lavori garantiranno una struttura
dotata di moderni servizi, meglio rispondente all’esigenza di accogliere ed assistere i
disabili. In modo particolare il terzo piano dello stabile sarà realizzato ex novo e
destinato all’accoglienza di soggetti disabili gravi. Per tale progetto la Fondazione ha
stanziato la somma di euro . necessaria per l’esecuzione della prima fase dei
lavori di ristrutturazione del Centro Residenziale “Casa Nazareth”.
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Il comune di Bussolengo ha avviato la ristrutturazione di un edificio di proprietà
comunale di via Biancardin per l’ampliamento del Centro educativo occupazionale
diurno, la realizzazione di una comunità alloggio e di due mini appartamenti per di-
sabili autosufficienti. L’Amministrazione comunale ha l’intenzione di ricavare in que-
sto edificio una struttura idonea ad ospitare persone portatrici di handicap, suddivi-
sa in un Centro Diurno per lo svolgimento di attività occupazionali ed educative al
piano terra, e in casa alloggio ai piani superiori. In questo modo il C.E.O.D. viene inte-
grato per mezzo di un servizio aggiornato sulle esigenze attuali attraverso la creazio-
ne di una struttura residenziale comunitaria, con possibilità di pronta accoglienza
per le persone disabili rimaste senza famiglia e la realizzazione di miniappartamenti
per disabili. L’importo totale dell’opera risulta essere di euro .; la Fondazione
ha contribuito per euro ..

L’associazione “La Nostra Casa”, sorta come gruppo organizzato di volontariato, si è
costituita nel gennaio del  ed è stata riconosciuta come persona giuridica con
decreto della Regione Veneto n.  nel . In località Palazzo essa svolge attività del
C.E.O.D. che accoglie  disabili a cui se ne aggiungono altri  del Gruppo di Acco-
glienza. Lo scopo è quello di dare vita ad un nuovo Centro Diurno per persone con
grave disabilità fisica oltre ad un Centro di Ascolto e di Accoglienza per persone
senza fissa dimora in località Palazzo a S. Benedetto di Lugana (VR). Nella nuova
struttura si accoglieranno persone con grave disabilità motoria, ma capaci di autoge-

Ponton (Verona), Struttura residenziale per portatori di handicap
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stirsi. Il progetto prevede un Centro Diurno dove vengono organizzati momenti di
socializzazione e attività lavorative per favorire un’adeguata integrazione, mediante
lo sviluppo di relazioni, l’acquisizione di nuove abilità e il mantenimento di quelle già
acquisite. Il Centro troverà accoglienza nel piano terra e al primo piano dell’edificio.
Una grande sala a piano terra potrà inoltre essere adibita a palestra. Il progetto pre-
vede anche un “appartamento protetto” per ospitare per brevi periodi, in cui vi fosse
interruzione della assistenza familiare, gli stessi disabili del Centro Diurno o altri con
invalidità di tipo motorio. La Fondazione si è impegnata a sostenere il progetto con
una somma pari a euro . con riferimento ad una spesa complessiva di euro
..

Il C.E.O.D. “Ca’ Verde”, nel Comune di Legnago, opera da  anni come struttura per
disabili psichici medio-gravi ed è orientato alla formazione e all’integrazione sociale
e lavorativa di giovani adulti disabili e attualmente ospita  disabili. Il programma
completo dei lavori prevede:

· la ristrutturazione globale degli ambienti e l’adeguamento secondo la normativa
vigente in materia di sicurezza degli impianti, servizi igienico/sanitari, barriere
architettoniche e adeguamenti strutturali;

· l’ampliamento dello stabile per ulteriori richieste di inserimento;
· la sistemazione degli spazi interni sia per le attività educativo/occupazionali, sia

per interventi educativi “speciali” per soggetti disabili affetti da autismo.

Il C.E.O.D. “Il Tiglio”, nel comune di Nogara, opera da circa  anni e si rivolge soprat-
tutto a disabili psichici e fisici gravi e gravissimi, con necessità di interventi di natu-
ra riabilitativa e infermieristica oltre che di natura assistenziale. Attualmente il Cen-
tro ospita  disabili, e la ristrutturazione comporta interventi per:

· la sistemazione parziale di alcune parti del fabbricato;
· la messa a norma dello stabile in base alla normativa vigente;
· l’arredo interno per adeguarlo alla normativa vigente in materia di sicurezza e

l’acquisto di ausili per l’autonomia personale degli utenti.

La spesa complessiva per i due centri è di euro ., il contributo della Fondazio-
ne è pari a  euro ..

L’associazione “Piccola Fraternità della Lessinia” è presente da  anni nella Lessinia
Centrale, e rappresenta l’unica realtà del territorio che opera nel settore dell’handi-
cap. Nel  nel centro di Corbiolo erano ospitate  persone di varia età con pro-
blemi di handicap fisico e psichico e sei con disturbi legati all’abuso di alcool. Da due
anni funziona un laboratorio di falegnameria che aiuta nella riabilitazione e nella
socializzazione, seguendo piani di inserimento mirati elaborati con l’aiuto dello psi-
cologo. Il progetto finalizzato alla costruzione del nuovo fabbricato è stato ricono-
sciuto nei piani di zona della Regione Veneto. Esso costerà complessivamente circa
euro .. e prevede un laboratorio di falegnameria, un salone per momenti di

Ristrutturazione 
dei C.E.O.D. di
Legnago e di Nogara
(ASL 21 Legnago -
VR)

Costruzione di un
nuovo edificio da
adibire a casa di
accoglienza per 
disabili
(Associazione “Pic-
cola fraternità della
Lessinia”, Corbiolo di
Boscochiesanuova -
VR)
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socializzazione, salette per le attività educativo-lavorative, cucina e sala pranzo per
una quarantina di persone, alloggio per operatori e responsabili e soprattutto sei
camere con bagno per - posti letto. Il  agosto del  è stata posta la prima pie-
tra. La Fondazione si è impegnata, nella prima fase costata euro ., per oltre
. euro.

Anziani

Il Centro Residenziale Don Carlo Steeb di Verona, è un istituto destinato agli anziani
autosufficienti realizzato nel  con il contributo della Cassa di Risparmio di Vero-
na Vicenza e Belluno. Attualmente è oggetto di una ristrutturazione radicale per la
destinazione verso ospiti non autosufficienti con una capienza finale di  posti
letto. La Fondazione si è accollata l’onere dell’acquisto dei letti e degli arredi delle
stanze per un importo pari a euro ..

La Fondazione ha stanziato euro . per il secondo stralcio di lavori relativi all’a-
deguamento e alla messa in sicurezza della Casa di Riposo “A. Santin”, mentre lo stes-
so importo è stato stanziato sempre nel  per l’adeguamento normativo e funzio-
nale della Casa di Riposo di Mel.

Arredo Centro
residenziale Don
Carlo Steeb
(Istituto Assistenza
Anziani - VR)

Lavori alle Case di
Riposo
(Forno di Zoldo e
Mel - BL)

Osimo (Ancona), Arredi per le stanze di degenza della Casa di Riposo”Padre b.
Bambozzi”
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Scuole Materne

L’Amministrazione comunale di Castel Goffredo in previsione di un incremento delle
iscrizioni, ha deciso di realizzare una nuova scuola materna in sostituzione dell’esi-
stente “Scuola Materna San Giuseppe”. L’attuale struttura è, infatti, al limite della
capienza ed è situata in una zona centrale del capoluogo, senza la possibilità di ese-
guire ampliamenti. Con la realizzazione della nuova scuola materna in un’area più
decentrata vi sarà la possibilità di ottenere nuovi spazi in posizione più idonea men-
tre la vicinanza con la scuola materna Don Ferrari permetterà di utilizzare sinergi-
camente alcune attrezzature in comune. La Fondazione finanzierà la costruzione
della nuova scuola materna con un contributo di euro ..

Il Comune di Cerro Veronese ha previsto di realizzare un asilo nido nel proprio terri-
torio per soddisfare le varie esigenze dei suoi cittadini e di quelli dei paesi vicini, non
essendovi asili nido nella zona. L’opera sarà realizzata ampliando l’attuale scuola
materna comunale con gli ambienti dell’ex scuola materna parrocchiale. Il costo
complessivo dell’opera di ristrutturazione del vecchio asilo parrocchiale e di siste-
mazione di quello di proprietà è di circa euro .. La Fondazione si è impegnata
a sostenere il progetto per un importo di euro .. 

Costruzione di un 
edificio per la
nuova sede della
Scuola Materna
Comunale “San
Giuseppe”
(Comune di Castel
Goffredo - MN)

Realizzazione 
di un asilo nido
nella Lessinia 
Centrale
(Comune di Cerro
Veronese - VR)

Mozzecane (Verona), Scuola Materna “V: Ruffini” - Allestimento del laboratorio per lo sviluppo psico-fisico
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2.2 Solidarietà Internazionale

La Fondazione ha sempre sviluppato esperienze di interventi nell’ambito della soli-
darietà internazionale per scopi sociali, specie in contesti di emergenza internazio-
nale. Si fa carico ormai da alcuni anni di interventi solidali verso le aree più povere del
mondo, o aree che hanno subito eventi catastrofici, con progetti a favore di popola-
zioni di Paesi in situazioni di forte difficoltà. Nel  sono stati deliberati  proget-
ti per un importo complessivo di euro , milioni. In particolare, tra questi si segna-
lano le seguenti iniziative:

La Fondazione ha sostenuto due specifici progetti umanitari:

· La realizzazione di un Centro di Maternità ad Anabah, gestito da Emergency,
Associazione umanitaria italiana per la cura e la riabilitazione delle vittime di
guerra e delle mine antiuomo, che si svilupperà sull’arco di due anni. Per quest’o-
pera ha stanziato un impegno di euro . di cui euro . per la ristruttu-
razione dell’edificio e per le attrezzature, ed euro . per medicinali e materia-
le vario, su base biennale.

· Il progetto di Medici Senza Frontiere, nella zona di confine tra Afghanistan e
Turkmenistan, per l’emergenza di rifugiati provenienti dall’Afghanistan setten-
trionale e per gli sfollati nella stessa regione, è diretto a garantire ricovero e acco-
glienza, assistenza sanitaria di base, programmi di alimentazione ai rifugiati e agli
sfollati. Esso prevedeva l’assistenza a . rifugiati nel periodo ottobre-dicem-
bre . La Fondazione è intervenuta con euro ..

L’ACRI di Roma ha coordinato la raccolta di risorse per la costituzione di un fondo
finalizzato a fornire, tramite The National Italian American Foundation di Washing-
ton, un sostegno economico ai figli, di età non superiore ai  anni, degli italiani o
degli americani di origine italiana, il cui genitore sia perito o abbia subito una invali-
dità permanente a causa degli atti terroristici che hanno colpito le città di New York
e Washington l’ settembre . Il contributo erogato dalla Fondazione è stato di
euro .

La Missione di Quixadà nello stato del Cearà in Brasile, nata nel , si occupa del-
l’infanzia bisognosa ed accoglie nella propria scuola circa  bambini poverissimi.
All’inizio, la Comunità Regina Pacis conduceva una scuola materna, successivamen-
te ha potuto aggiungere la scuola media, al fine di riuscire a dare a quei bambini una
formazione scolastica ed umana di base, patrimonio fondamentale per aspirare ad un
avvenire dignitoso. La Fondazione ha deliberato la realizzazione di aule e servizi per
la scuola media, i cui lavori si sono recentemente conclusi, con un impegno contri-
butivo di euro .. 

Interventi in 
Afghanistan

Iniziativa 
di solidarietà pro
italiani o italo ame-
ricani vittime degli
atti terroristici di
New York
(Associazione Casse
di Risparmio Italia-
ne, Roma)

Costruzione della
Scuola Media di
Quixadà, Brasile
(Fondazione Regina
Pacis - VR)
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L’Associazione è impegnata a costruire, nella capitale della Guinea Bissau, un’impor-
tante struttura sanitaria di valenza sociale che verrà affidata in gestione, in collabo-
razione con la Diocesi di Bissau, alla Cooperativa “Madrugada” costituita da un grup-
po di medici guineani. Essi potranno integrare il loro lavoro nelle strutture sanitarie
del paese, dando assistenza alle popolazioni più bisognose che non possono avere
una adeguata assistenza sanitaria da parte del Servizio Sanitario Nazionale. La Fon-
dazione per il  si è impegnata per una somma pari a euro . che permette-
rà l’avvio dei lavori per la realizzazione delle fondamenta complessive e del primo
blocco del poliambulatorio.

Nell’ambito di uno stanziamento di euro .. nell’esercizio / a favore
delle popolazioni colpite dagli eventi bellici in Kosovo, la Fondazione ha stabilito di
finanziare il risanamento dell’Ospedale di Peç/Pejë.

L’ospedale, la cui progettazione risale agli anni Sessanta, è stato concepito per oltre
 posti letto e nella sua area insiste anche una struttura sanatoriale per altri 

posti letto. Su tale esigenza di recupero, con la supervisione dell’autorità competen-
te delle Nazioni Unite per l’Amministrazione della missione in Kosovo (Unmik), si è
concentrata la fattiva collaborazione di cooperazione italiana in Kosovo, di Regione
Veneto per il tramite della Direzione dell’Ospedale generale di Padova, e della Confe-
renza Episcopale Triveneta – Delegazione Caritas Nord-Est. Ne è nato un piano det-
tagliato di euro .. volto ad assicurare il risanamento della struttura, delle
attrezzature e dell’impiantistica. In particolare la Delegazione Caritas si è occupata
della sistemazione dell’impiantistica essenziale e della trasmissione dei fluidi per un
costo pari a euro .. sostenuto dalla Fondazione.

Quixadà (Brasile), Costruzione di aule e servizi  per la scuola media

Costruzione del 
primo blocco di un
poliambulatorio in
Guinea Bissau
(Associazione Colla-
borazione sviluppo
di base Guinea Bis-
sau, VR)

Progetto Kosovo
(Delegazione Cari-
tas Nord-Est – VE)
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Successivamente, a fronte di un ulteriore impegno nella stessa direzione, la Fonda-
zione ha destinato nel  un ulteriore importo di euro .., per la prosecu-
zione del precedente programma, finanziando anche la realizzazione del sistema
delle sottocentrali termiche e delle ulteriori cabine elettriche al fine di consentire le
saldature tra le reti energetiche a monte e i singoli reparti della struttura. 

Peç/Pejë (Kosovo),  Ospedale
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2.3 Sanità

Per questo settore la Fondazione ha proposto nel  un autonomo programma che
si articola lungo quattro direttrici:

Prevenzione dei traumi da incidente stradale.
Miglioramento dell’organizzazione di ricovero e cura dei politraumatizzati.
Riduzione dei tempi di attesa nei trattamenti di radioterapia.
Addestramento agli interventi di urgenza.

Nel  la Fondazione ha deliberato  progetti per un importo pari a euro ,

milioni.

In relazione al primo punto la Fondazione ha attivato contatti con gli organismi
regionali competenti per predisporre, con l’intervento di specialisti nella comunica-
zione, una campagna di informazione e persuasione, con tecniche pubblicitarie e
mediante l’utilizzo dei media appropriati, il cui scopo sarà quello di incrementare l’u-
tilizzo delle cinture di sicurezza e di altri dispositivi e accorgimenti al fine di ridurre
gli incidenti mortali e il numero dei feriti. Il progetto si svilupperà nel  tenendo
presenti le linee del Piano Sanitario Nazionale. 

Parallelamente è stato promosso un programma per il miglioramento dell’organizza-
zione di ricovero e cura dei politraumatizzati. Il requisito minimo richiesto è che le
strutture ospedaliere interessate siano dotate di un reparto di neurochirurgia o che
migliorino il reparto di pronta accoglienza. A questo riguardo per il  la Fonda-
zione ha deliberato il sostegno a due progetti volti al potenziamento delle strutture
ospedaliere di accoglienza:

· euro . a favore della ASL  Veneto di Belluno per l’implementazione dell’at-
tività di neurochirurgia presso l’Ospedale di Belluno.

· euro . a favore della ASL  Veneto di Verona per la realizzazione di una
rete composta da quattro stazioni di telemedicina, atta a consentire un collega-
mento tra i presidi ospedalieri di Soave e San Bonifacio e i reparti di neurochirur-
gia dell’Ospedale Civile Maggiore di Verona.

Nel  seguiranno altri progetti con L’ASL  Veneto di Vicenza, l’ASL  Veneto di
Verona e l’Azienda Ospedaliera di Verona.

Per quanto riguarda l’obiettivo della riduzione dei tempi di attesa nei trattamenti di
radioterapia, la Fondazione ha sostenuto i progetti che avevano come caratteristica
l’adozione delle tecniche di radioterapia intraoperatoria, indirizzate al radiotratta-
mento dei pazienti già durante la fase chirurgica, con considerevole riduzione dei
tempi e dei costi di ospedalizzazione ed innegabile vantaggio clinico in termini di
efficacia terapeutica, questo dovuto a una maggior intensità post operatoria di inter-
venti radioterapici. La Fondazione ha preso in considerazione quelle proposte di
strutture organizzate per accogliere pazienti in fase acuta e corredati da precise indi-
cazioni inerenti la scelta e la gestione delle attrezzature necessarie. La Fondazione ha
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quindi deliberato i seguenti impegni:

· euro . a favore dell’Azienda Ospedaliera di Verona per l’acquisizione di un
acceleratore lineare di elettroni portatile (IORT) per uso intraoperatorio, da desti-
nare all’Ospedale Civile Maggiore.

· euro . a favore dell’ASL  Veneto di Vicenza per l’acquisizione di un accele-
ratore lineare di elettroni portatile (IORT) per uso intraoperatorio.

· euro . a favore dell’Azienda Ospedaliera Umberto I di Ancona per l’acquisi-
zione di un’apparecchiatura a sorgente di iridio. Si tratta di un sistema diversa-
mente impostato, fondato su una diversa fonte di radiazioni e dove la parte mobi-
le non richiede che sia tale anche l’acceleratore.

Nello stesso campo della radioterapia postoperatoria, la Fondazione ha finanziato
con contributi parziali, in alternativa a processi di razionalizzazione del personale,
quelle attività che avevano come oggetto la sostituzione dei macchinari obsoleti con
nuove attrezzature tali da permettere concretamente la riduzione dei tempi di atte-
sa e la semplificazione dei processi di collimazione. Gli interventi della Fondazione si
sono così sviluppati:

bussolengo (Verona), ULSS 22 Veneto, Apparecchiatura
per la risonanza magnetica (E-Scan)

Fabriano (Ancona), ULSS 6 Marche, Appa-
recchiatura radiologica
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· euro . a favore della ASL  Veneto di Feltre per l’acquisizione di un’appa-
recchiatura di diagnostica digitale diretta e di un’apparecchiatura diagnostica
toracico-scheletrica; nell’ambito di un suo programma di adeguamento del parco
tecnologico del Servizio di Radiologia.

· euro . a favore dell’ASL  Veneto Legnago per l’acquisizione di un accele-
ratore lineare, sostitutivo di una obsoleta unità di cobaltoterapia.

· euro .. a favore dell’Azienda Ospedaliera “Carlo Poma” di Mantova a par-
ziale copertura degli oneri per la realizzazione di un bunker radiologico destina-
to ad accogliere un secondo acceleratore lineare.

· euro .. a favore dell’Azienda Ospedaliera di Verona per la sostituzione di
un acceleratore lineare ormai obsoleto, all’interno di un più articolato program-
ma.

· euro .. a favore della ASL  Veneto Alto Vicentino di Thiene per l’acquisi-
zione di un acceleratore lineare da installare presso l’Ospedale di Schio, al fine di
favorire un miglioramento territoriale del servizio per l’utenza. Tale apparecchia-
tura sarà gestita in accordo con la ASL  Veneto Vicenza e quante altre limitrofe
vorranno partecipare in un’ottica di un servizio distribuito a un vasto territorio,
con lo scopo di ottimizzare le strutture.

In relazione all’obiettivo riguardante l’addestramento agli interventi di urgenza, lo
scopo è stato quello di rendere efficace il numero degli stessi, ad opera anche di per-
sonale non medico, finalizzato al trattamento di pazienti in imminente pericolo di
vita e conseguentemente di salvare una maggiore quantità di vite umane. La Fonda-
zione ha inteso sostenere le ASL, sedi di Servizi di urgenza e di emergenza sanitaria
(), che intraprendevano progetti per corsi di addestramento del personale che
opera nel soccorso d’urgenza. Tali corsi prevedono il rilascio di certificazioni ai par-
tecipanti che li abbiano frequentati con profitto.
Su questo ambito la Fondazione è intervenuta con euro . a favore della ASL 

Veneto di Verona che ha proposto un progetto per la formazione del personale infer-
mieristico del Coordinamento Provinciale per l’Emergenza attivo sui mezzi di emer-
genza e con la formazione dei soccorritori non sanitari che operano nell’ambito degli
interventi di urgenza-emergenza. Tale intervento permetterà di avere nei prossimi
anni competenze omogenee nella formazione per volontari nel pronto soccorso e
Vigili del Fuoco chiamati agli interventi di urgenza.
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2.4 Arte, conservazione dei beni e delle attività culturali e dei beni 
ambientali 

L’area della tutela e del restauro delle opere d’arte e della valorizzazione del patrimo-
nio culturale ha sempre avuto una grande importanza tra gli interventi della Fonda-
zione.

Gli ambiti individuati per il  sono stati:

· il restauro di edifici sacri e civili, anteponendo l’interesse dei monumenti e la per-
tinenza della destinazione;

· l’archeologia negli aspetti della ricerca, del restauro e della valorizzazione favo-
rendo in modo particolare i progetti che garantiscano lo studio dei siti archeolo-
gici;

· gli interventi conservativi e di valorizzazione su opere d’arte mobili in complessi
monumentali e museali accessibili al pubblico;

· le testimonianze architettoniche ed artistiche “minori” ma in grado di caratteriz-
zare l’ambiente urbano e territoriale;

· la valorizzazione di percorsi culturali e ambientali nel territorio;
· le biblioteche e gli archivi, dando la priorità agli interventi riguardanti la catalo-

gazione e l’adeguamento strutturale;
· gli allestimenti museali di istituti di nuova creazione e i riallestimenti dei musei

già funzionanti, di cui sia riconosciuto l’interesse da parte della Regione e delle
Soprintendenze competenti.

· le mostre al fine di promuovere la conoscenza, il recupero e la valorizzazione del
patrimonio culturale locale;

· la musica nei suoi aspetti conoscitivi e di educazione, alla luce di progetti cultu-
rali garantiti da originalità e dalla presenza di comitati di esperti.

Comune di Rivamonte Agordino (Belluno), Allestimento museale nell’immobile adiacente agli ex “Forni fusòri” del com-
plesso minerario della Valle Imperina.
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Vista la preminente attenzione della Fondazione verso il recupero, la conservazione
e la valorizzazione del patrimonio culturale, numerosi sono stati gli interventi in que-
sto senso: nel corso dell’anno sono stati deliberati  progetti per un importo com-
plessivo di euro , milioni. Se ne descrivono alcuni significativi.

Verona, Parrocchia di S. Tomaso Becket, Organo Bonatti (1716)
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La Fondazione ha elaborato un progetto di recupero del patrimonio artistico espres-
samente riservato alla riscoperta e alla riattivazione di organi di alto pregio, costrui-
ti tra ’ e ’, di cui sono particolarmente ricchi i territori nei quali opera la Fon-
dazione. Il progetto “Restauro organi” prevede interventi nelle diverse province. In
particolare si segnalano due progetti relativi a:

Opera di Giuseppe Bonatti che lo costruì nel , l’organo di S. Tommaso, posto nel
lato sinistro del presbiterio, è noto a gran parte dei veronesi per recare le iniziali di
WSM impresse nel corpo centrale. Fu davanti a questo strumento che il  dicembre
 si esibì a  anni Wolfgang Amadeus Mozart (l’acronimo WSM sta per Wolfgang
Salisburgensis Mozart). Il progetto d’intervento prevede il restauro dello strumento e
della cassa lignea. A sovrintendere al restauro è il maestro Umberto Forni, ispettore
onorario del Ministero dei Beni Culturali per la Soprintendenza di Verona e docente
presso il conservatorio Dall’Abaco di Verona, mentre i lavori sono stati affidati, per
quanto riguarda lo strumento, a Barthélémy Formentelli e, per quanto riguarda la
cassa, a Pierpaolo Cristani. L’impegno assunto in termini finanziari dalla Fondazio-
ne per realizzare il progetto risulta essere pari a euro .. Attualmente i lavori
sono alla fase conclusiva.

È un organo di Iseppo Bonatti di Desenzano, costruito nel  per il Duomo di S. Pie-
tro in Schio e ceduto nel  alla parrocchia di S. Ulderico che commissionò alla
ditta Giobatta Zordan una nuova cassa e l’adattamento dello strumento ai gusti del-
l’epoca. Il ripristino dell’organo, seguito dal maestro Umberto Forni e dal prof. Giu-
seppe Piazza di Schio, consulente della Commissione di Musica Sacra della Diocesi
di Vicenza, è stato compiuto da Romain Legros il quale, operando un restauro di tipo
conservativo, ha riportato lo strumento allo stato voluto da Zordan. L’intervento, i
cui lavori si sono conclusi nell’agosto del , ha previsto un investimento da parte
della Fondazione pari a euro ..

Progetto di 
intervento di
restauro su organi
storici

Restauro organo
G. Bonatti 1716

Restauro organo
Bonatti – Zordan
1740-1874

Feltre (Belluno), Palazzo Cumano, Galleria d’arte “Carlo Rizzarda”
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Belluno, Teatro Comunale
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La costruzione della chiesa di San Bernardino e del relativo convento iniziò nell’a-
prile del , per iniziativa di S. Giovanni da Capestrano, e fu ispirata dal fervore
suscitato tra la popolazione dal passaggio e dalla predicazione di S. Bernardino da
Siena (-). Il chiostro, dedicato a San Francesco, fa parte integrante, assieme
a quelli di S. Antonio e S. Bernardino, del complesso conventuale dei Frati minori. È
un esempio chiarificante di come si sviluppava l’architettura veronese, tra l’ultima
età scaligera e il tardo Quattrocento. Tra le alterne vicende che riguardano il mona-
stero sono da ricordare la soppressione napoleonica che lo trasformò in cimitero cit-
tadino, il riutilizzo a caserma con la dominazione austroungarica ed infine il bom-
bardamento del gennaio , che distrusse fra l’altro, il refettorio. Il progetto preve-
de il restauro di intonaci, degli apparati lapidei e degli affreschi nelle  lunette
superstiti tra il chiostro e il corridoio d’ingresso (opera del  di G.B. Rovedata). Il
lavoro prevede un impegno finanziario da parte della Fondazione pari a euro .,
a copertura totale dell’intervento. 

È da ricordare che la Fondazione è già intervenuta a favore del complesso conven-
tuale di San Bernardino contribuendo al restauro della Cappella Pellegrini opera del
Sanmicheli. I lavori, terminati verso la fine del , hanno visto il risanamento della
muratura e il restauro delle superfici decorate, degli stucchi, delle vetrate e del vesti-
bolo di accesso.

Restauro 
del Chiostro di 
San Francesco
(Convento di 
S. Bernardino dei
Frati Minori 
Francescani  di
Verona)

Giambattista Rovedata (1580ca.-post 1627), Particolare di una lunetta affrescata, Verona, Convento
di S. Bernardino, Restauro del chiostro di S. Francesco 
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Il frate Marco da Montegallo, minore francescano, fondò a Vicenza, nel giugno del
, il Monte di Pietà. L’istituzione dopo essere stata trasferita dal Palazzo della
Ragione, alla fine del ’, si insediò presso la chiesetta di S. Vincenzo, che nella sua
forma attuale spicca al centro della facciata principale dell’edificio. L’immobile è di
proprietà della MCPV S.p.A. , società strumentale della Fondazione Monte di Pietà. Il
progetto attuale prevede il restauro, in particolare di intonaci ed elementi lapidei,
delle facciate su Contrà del Monte, Piazza dei Signori e Contrà Manin. L’impegno
assunto dalla Fondazione è di  euro .. 

La chiesa, realizzata tra il  e il , è l’unica rimasta in Ancona tra quelle erette
nel secolo XVI. È a pianta centrale: planimetricamente un cerchio con tre appendici,
che ospitavano gli altari; l’ingresso, che si apre lungo il perimetro curvo, di fronte
all’altare maggiore, è sormontato da un imponente stemma in pietra della Città. Il
progetto prevede il risanamento dell’edificio e il restauro di copertura e intonaci, con
un impegno finanziario da parte della Fondazione di euro .. È da ricordare che
la Fondazione ha già partecipato anche al recupero della porzione rimasta dell’anti-
ca casa canonica, coeva alla chiesa.

Palazzo del Monte
Pegni di Vicenza
(Fondazione Monte
di Pietà, Vicenza)

Restauro della 
Chiesa di S. Maria
Liberatrice
(Parrocchia di 
S. Maria Liberatrice,
frazione Posatora –
Ancona)

S. Gregorio nelle Alpi (Belluno), Chiesa parrocchiale,
Altare maggiore ligneo policromo e dorato e relativo taber-
nacolo, attribuito alla bottega degli Auregne (XVII sec.)

Verona, Chiesa di S. Anastasia, Altare di S.Pietro
Martire (XV sec.)
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Fondazioni teatrali

Nel settore culturale si sta affermando, a livello nazionale, la scelta
di trasformare le tradizionali strutture teatrali in fondazioni di
partecipazione, al fine di acquisire il contributo sia economico che
gestionale di soggetti pubblici e privati interessati ad essere coin-
volti in tali realtà. 

Il Teatro Salieri, recentemente restaurato, era un tempo gestito
direttamente dal Comune di Legnago che provvedeva ad assicura-
re sia l’organizzazione dell’attività artistica sia l’assolvimento dei
necessari adempimenti di natura tecnica. Il Comune ha valutato
l’opportunità di costituire una fondazione (“Fondazione Teatro
Salieri”) finalizzata a promuovere, sostenere e incrementare la cre-
scita culturale, i progetti e le attività sul territorio, in relazione alla
prosa, alla danza, alla musica, alla letteratura, alla cultura e alle arti
in generale. Tale attività si articola secondo un progetto artistico
integrato di produzione, distribuzione, aggiornamento, formazio-
ne e promozione di opere teatrali. La Fondazione ha deliberato, nel
dicembre , l’impegno di euro ., distribuiti nell’arco di
tre anni, per consentire la costituzione e la gestione della  “Fonda-
zione Teatro Salieri”. I soci, accanto alla nostra Fondazione, sono il
Comune di Legnago, la Provincia di Verona, la CCIAA di Verona e
alcune aziende private di Legnago.

La Fondazione Arena di Verona è l’erede dell’Ente Autonomo Spet-
tacoli Lirici Arena di Verona. Dal  l’Arena di Verona è un centro
tra i più noti della musica lirica a livello mondiale. La Fondazione,
che non ha scopo di lucro, nasce con l’obiettivo di sviluppare l’atti-
vità artistica dell’anfiteatro, migliorandone la qualità e la capacità
attrattiva sul largo pubblico, promuovendo l’educazione musicale
della collettività. Lo statuto della Fondazione Arena di Verona,
adottato dal Consiglio d’Amministrazione il  ottobre del  e
aggiornato nel febbraio del , permette l’ingresso anche a soci
privati che assicurino alla Fondazione un apporto al patrimonio e
alla gestione. La Fondazione Cassa di Risparmio ha deliberato, nel
, di aderire alla Fondazione per l’Arena di Verona in qualità di
socio fondatore. I fondatori privati che garantiscono, per i primi tre
anni di vita della Fondazione, un apporto annuo non inferiore al
% del totale dei finanziamenti pubblici destinati alla gestione,
possono nominare un loro rappresentante nel Consiglio d’Ammi-
nistrazione. L’impegno della Fondazione Cassa di Risparmio a
favore della Fondazione Arena è di euro . per il  e di euro
.. per ogni anno del triennio  - .

Creazione di una
Fondazione per la
gestione del Teatro
Salieri
(Fondazione 
culturale Salieri,
Legnago – VR)

Creazione della 
Fondazione Arena
di Verona
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2.5 Ricerca scientifica e tecnologica, ambientale

La Fondazione nel  ha promosso uno specifico bando rivolto a organismi indi-
rizzati alla ricerca scientifica sul tema “Ambiente e Sviluppo Sostenibile. Le modifi-

cazioni dell’ambiente e la loro ricaduta sull’economia, sulla salute e sullo sviluppo del
territorio”, così articolato:

a) Assetto idro-geologico dell’ambiente:
la difesa dalle catastrofi con particolare riferimento al rischio di inondazione;
mitigazione degli effetti negativi nell’utilizzazione delle risorse idriche;

b) Ambiente e bio-patologia:
malattie correlate al rischio ambientale e alimentare;
patologie con putativa trasmissibilità dall’ambiente all’uomo;

c) Ambiente e tecnologie compatibili:
energie rinnovabili con particolare riguardo all’utilizzazioni delle fonti idraulica,
biomassa, solare-termico-fotovoltaica, geotermica e di nuovi combustibili;
nuovi materiali con particolare riguardo a quelli biocompatibili;

Tale iniziativa ha riscontrato una adesione molto rilevante, con oltre  progetti di
ricerca, e sarà pertanto reiterata anche nel  con un analogo progetto. Nel  la
Fondazione ha stanziato un fondo di euro .., che ha visto l’assegnazione alle
iniziative prescelte nella primavera .
Nel  la Fondazione ha inoltre deliberato  progetti per un importo complessivo
di euro ..

Ongata Rongai (Kenya), Realizzazione di un centro di recupero di bambini di strada
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2.6 Istruzione e formazione

I principali interventi portati avanti dalla Fondazione hanno l’obiettivo di promuo-
vere e diffondere la cultura, sostenendo le iniziative volte alla preparazione di profili
professionali coerenti con le richieste del mondo produttivo presente nel territorio, e
di migliorare le infrastrutture, per rispondere alle esigenze basilari quali il rinnova-
mento degli ambienti e l’acquisizione di attrezzature adeguate.

Tra gli  interventi deliberati del  per un importo complessivo di euro ..

milioni, se ne descrivono di seguito alcuni particolarmente significativi.

La Fondazione, in applicazione di precise indicazioni dell’Organo di indirizzo, ha
deliberato di sostenere  borse di studio per “il dottorato di Ricerca” a favore delle
Università degli Studi di Verona e di Ancona, unici atenei con sede sul territorio della
Fondazione. Sedici borse di studio sono state istituite presso l’ateneo veronese e
quattro presso quello di Ancona. A Verona sono state destinate due borse di studio
rispettivamente alle Facoltà di Economia, Lingue e Letterature straniere, Giurispru-
denza, Scienze della Formazione e Lettere, mentre ne sono state assegnate tre cia-
scuna alle Facoltà di Medicina e di Scienze Matematiche Fisiche e Naturali. L’Univer-
sità di Ancona ha istituito corsi di dottorato, indirizzati a tre facoltà delle quattro esi-
stenti, in “E-learning: Metodi e Tecniche per Educazione assistita da Calcolatore” per
otto posti di cui quattro coperti dal contributo della Fondazione. La durata delle
borse di studio è triennale, o eccezionalmente quadriennale, l’onere della Fondazio-
ne è complessivamente di euro ..

La Fondazione, sempre sensibile allo sviluppo della cultura specialistica, dell’istru-
zione tecnico-scientifica e di ogni attività che comporti l’avvicinamento dei giovani
al mondo del lavoro, ha  sostenuto l’intervento, con un finanziamento di euro .,
con il duplice obiettivo di favorire il recupero di un bene che appartiene al patrimo-
nio storico e culturale della Valpolicella, e, nello stesso tempo, di dare una sede pre-
stigiosa ad una realtà scolastica o professionale, come la Scuola del Marmo di San-
t’Ambrogio di Valpolicella, unica nel suo genere in Italia. Infatti la Villa è situata nel-
l’ambito del Centro Servizi del Marmo di S. Ambrogio, e sarà in collegamento funzio-
nale con il nuovo laboratorio per la lavorazione dei lapidei, già in corso di realizza-
zione all’interno del quartiere fieristico.

Il polo Ingegneristico vicentino porta avanti da tempo una viva attività di ricerca e
sperimentazione. In particolare, intensa è l’attività dell’area della sicurezza nell’im-
piego dei materiali, che dispone presso la sede di San Nicola di laboratori di recente
installazione, all’interno dei quali opera il sistema di prova assiale torsionale, opera-
tivo grazie all’intervento della Fondazione nel . Al fine di rafforzare il centro di
ricerca sulla sicurezza nell’impiego dei materiali e di consentire un campo di lavoro
più ampio, la Fondazione ha accolto la richiesta del Consorzio per lo Sviluppo degli
Studi universitari in Vicenza di contribuire con euro . all’acquisizione del siste-
ma assiale per la prova materiali MTS da  kN. La presenza di un sistema di prova
materiali con prestazioni di carico massimo superiori al sistema biassiale esistente
darà la possibilità di rendere più fruibile il laboratorio da parte degli studenti del

Assegnazione di
Borse di studio per
il “dottorato
di Ricerca” presso 
le Università degli
studi di Verona 
e di Ancona

Sistemazione della
storica Villa 
Brenzoni-Bassani
per l’insediamento
della Scuola del
Marmo
(Comune di 
Sant’Ambrogio di
Valpolicella - VR)

Acquisizione di 
attrezzatura di
ricerca per il Diplo-
ma di Ingegneria,
Vicenza.
(Consorzio per lo
Sviluppo degli Studi
universitari in
Vicenza)



Diploma in Ingegneria Meccanica e di eseguire prove su componenti strutturali più
sollecitati e di dimensioni maggiori, estendendo quindi la possibilità di collaborazio-
ne con l’ambiente industriale locale, costituito da un forte tessuto d’insediamenti di
settore che necessitano di servizi di questo tipo. 

L’I.P.S.I.A. “Scotton” di Breganze e di Bassano del Grappa è una importante realtà sco-
lastica nell’ambito dell’istruzione professionale statale della provincia di Vicenza,
comprendendo ben nove indirizzi di qualifica tra cui quello del Mobile e Arredamen-
to. L’indirizzo Mobile e Arredamento è stato attivato nell’Istituto nove anni fa e pre-
senta caratteristiche fortemente artigianali, in relazione alle richieste delle piccole e
medie realtà produttive del territorio. Forte dell’attenzione del mondo del lavoro e di
un buon riscontro di frequenza, il settore si è rafforzato trasformandosi con l’evolu-
zione della realtà produttiva. Nell’anno scolastico - hanno funzionato 

classi per un totale di  allievi. Dallo scambio reciproco tra la scuola e le aziende è
emersa la necessità di caratterizzare il percorso di studi con una marcata valenza
informatica. Il progetto che la scuola intende avviare consiste nella creazione di un
Centro di Lavoro a Controllo Numerico dotato di una stazione di programmazione a
bordo macchina collegata in rete con un Laboratorio Multimediale. La Fondazione
ha deciso di sostenere il progetto con un contributo di euro ..

Il progetto prevede la realizzazione di due nuovi laboratori a servizio del corso di Lau-
rea in Tecnologie Viniviticole in locali esistenti in edifici recentemente ristrutturati
che costituivano i rustici di villa ‘Lebrecht’ a San Floriano di Valpolicella. L’obiettivo
è quello di realizzare un laboratorio didattico per circa quaranta studenti e un labo-
ratorio di lavanderia-stoccaggio a servizio del laboratorio didattico. La Fondazione
ha finanziato il progetto attraverso un contributo di euro . per l’acquisto del-
l’attrezzatura scientifica e didattica.
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Fonzaso (Belluno), Istituto Comprensivo del Comune, Laboratorio linguistico

Laboratorio tecnico 
informatico multi-
mediale per il 
settore del legno,
Bassano
(Istituto Professio-
nale Statale per 
l’Industria e l’Arti-
gianato “A. Scotton”,
Bassano – VI)

Realizzazione di un 
“Laboratorio di
enologia” presso
Villa Lebrecht di
San Floriano
(Università degli
Studi di Verona)



2.7 Interventi effettuati mediante diversificazione del patrimonio 

Si tratta dell’acquisizione dalla Provincia di Verona, con il benestare della Sovrinten-
denza regionale del Veneto, di un cespite come posta patrimoniale della Fondazione.
Il bene passerà in proprietà a ISC, società strumentale controllata al %. Si tratta di
bene immobile di alto valore architettonico e ambientale la cui stessa sopravvivenza
era fortemente compromessa a causa dello stato di grave abbandono in cui ora giace;
l’intervento della Fondazione ha quindi una doppia valenza: per un verso è di carat-
tere conservativo di un bene culturale, per altro verso, una volta completato il recu-
pero del complesso immobiliare, esso verrà destinato a sede del Corso di laurea in
viticoltura ed enologia dell’Università degli Studi di Verona. Il prezzo d’acquisto con-
seguente a perizia compiuta da un tecnico nominato di comune accordo è di euro
... 

Un intervento di grande rilevanza culturale e sociale è stato l’acquisto da parte della
Fondazione, tramite la propria società strumentale ISC spa, controllata al % dalla
Fondazione medesima, dell’immobile del Teatro Ristori. Si tratta dell’acquisizione di
un cespite come posta patrimoniale della Fondazione. Una perizia di parte compiuta
da un tecnico incaricato dalla Fondazione, valutava il complesso al prezzo di euro
.. Il Teatro chiuse definitivamente all’inizio degli anni Ottanta. Il complesso
edilizio è tuttora vincolato come destinazione a teatro. L’immobile in disuso e in
abbandono nel centro della città costituisce un fattore di degrado dell’area. Il Teatro
sarà riedificato e nuovamente posto in uso, gestito dalla Fondazione tramite apposi-
ta società strumentale.
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Medardo Rosso (1858-1928)
Lo scugnizzo, Collezione della 

Fondazione

Villa 
Ottolini Lebrecht 
a San Floriano di
Valpolicella

Teatro Ristori, 
Verona
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